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A* SIGNORI associati: 
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*' Ccco*vi I cutti^ìmi ®L44ociàtt^ 

il tctjo? vofiMHe noòtto ^Piccolo ^at- 
iiou)o,'(Da{ tC4M»j5a i» cai fa yu6fficfiia«- 
IMO tifavate fa cJatte}}a c^cffe Modtte.ptó-^ 
'Hteóóe I fe <}uafi ci au^utiaiHO davet iu- 
|)etate ^enf^teppiù fa volita e^peUajioHe^* 

àS^ * ^ • u 5 • 

ooM, eia petvetteHio a cauòe^uite i ufiico 
intento efie ci ^ptona affa Miajg-iote pto- 
ipetità ìteffa pteiente inttapic^a; cioè fa 
volita gradita èenevofenja* 
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POESIE VARIE 

- DEL CAVALtER 

VINCENZO MONTI. - 
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DELLE 


POESIE VARIE 




SCRITTE DAL CAV. 


VINCENZO MONTI 


PRIMA EPIZIOSE KAPQLIllKA 
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ts€f>uita SU V ttliima della Soèiefà Tipograjica de* Classici ,T(ct-‘ 
Unni , ora per la prima volta disposta in miglior ordine ^ 
ed aumentata di parecchie' composizioni dell' immortale An- 
fore ^ parte inedita ^ e parie raccolte da' giornali Itulirni, 


PARTE PRIMA. 


NAPOLI, , 

BA' TORCHI DEL TRAM ATER. 

Lm^o S. Ciò: Maggiore n. 3o. ^ 
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^ J 

elP aimunziarè al Pubblico il Pie- 

t 

COLO Parnaso Italiano (col manifesto del 
i5 luglio dello scorso anno) ^omettemo 
di dare cominciamento alla impresa dalle 
immortali produzioni- del Gavalier Vin- 
cenzo Monti : ciò fur^ eseguito coll’ ap- 
plaudì tissima Cantica in Morte di Ugo 

Bassyille- •. • ' 

Fedeli alla premeva di dare alterna- 
tivamente le. altre poesie del prelodato 
autore,, e tanto più in quanto fu quella 
oltremodo gradita dai nostri Associati , 
viene ora in luce la prima parte delle 
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Poesie Varie. Noi non defrauderemo qire- 
,sta nostra collezione delle più rilevanti 
composizióni del sommo poeta, e ai pro- 
curarle la preminenza su tutte le edi- 
zioni finora comparse nell’ estero : quin- 
di onoreranno ■ il Piccolo Parnaso la Mo- 
soGONiA , il Canto sdlla Bellezza dei.-- 
l’ Universo , il Pellegrino Apóstole- 
co, la cclchralissima tragedia L’Aristò*- 

DEMO , etc. etc. 

•% _ 

La Traduzione di Persio sarà pure 

•compresa ; ma- quella dell’ Iliade dl Ome*- 
r'o , e. perchù lunga , e perchè stampata 
' in Napoli Varie ^volle sarà da noi prete>- 
' ,rita: Una sola circostanza potrebbe de^ 
terminarci ad inserirla, .il volere di tutti 
o maggior pai’te degli- associati. < 




N. B, Nel quarto Tolump non .rerranno stampati i ^lìti 
iirontlspizj ina . solo indicazione di Parts IL Con ciò jì 

guadagnano 'otto pagine in favore degli associali, e si dà loro 
l' agio di poter far ligare due volumi in un solo^ Adoprerin» 
questo mezao tuUe le volle che, lo troverenao conducente. - 
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RAFFIGURATO NEL SASSO 

" 1 ■ ' 

CHE Atterro il colosso 

* ‘ • • ' V 

' > ^ (.♦ ^ V» ♦ 

yEDDTO IN. SOGNO DA NABUCCO. 
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C^iji stette , qui superbo alzò là fronte • 

L’Idolo della colpa., e al Ciel fe’ guerra. - 

Qui cadde rotolando giù dal inonle 
Un picciol sasso , e rovesciollo a terra. ' 
Balzò r iniàme capo entro Acheronte , 

■ Che ne’ suoi gorghi ancor l’ asconde c serra. 

■ Aimaser solo ad- ingombrar la valle ~ • 

,L infranto busto e le troncate spalle. ■ 


V/ 








» # 




.jT 


• •»! 

v'' J 






8 . 

, Musa , deir atte sfere cittadina , * / 

Che . piombar la gran mole al suol vedesti j 
r El lieta su 1’ orribne* rovina 

Un dolce inno di laude- a Dio sciogliesti , 
-Aprimi la profetica cortina , ' 

Che in Babilonia a DjinTel schiudesti , 

E a'' parte à parte., >tu [che hai memoria , 
Vienmi a narrar la peregrina istoria, 

7 ' 

" ^ \ ^ • V • -> 

In* mezzo di vastissima pianura 

L’ orrendo* simulacro al cieLe’ ergea } 

' La testa formidabile e sicura 
* * ^ 

. A cozzar co’ lucenti astri giungea , , 

- E il tcrribil suo sguardo di paura 

’ La bianca Luna scolorir facea. . 

-, Il Sol rifugge di. fissarvi rocchio-, 

* E volge altrove spaventalo il còcchio. 

La manca il faliJ pomo , e ^rugginoso / 

' * . • ** • * 
Scettro là destra imperiósa siringe: 

L’ ampio torace da un gran serpe h roso 

Che il ventre nelle .viscere gli spinge*} . 

E scendendo su 1’ anca tortuoso 

' Con la gran coda il ventre gli recinge } 

Immenso ventre.,, u’ colano le impuie 

Di' ciUadi e di. regni atre sozzure, v . • 
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r'Chi può ridir le vittime alla fame ^ 

Deir Idolo erudii svenate ed arse - 

* ‘ ^ * V/* -*' 

Di nero' sangue e fetido carnam'e " . 

'Vedi 'eli altari a lui fumanti alzarsè;';.’ ^ ' \ ^ 

V ^ ^ 4 • * ^ ^ 

'Corre la tubefa rivi e d’atro*** ossame -tf * 
Van le foreste orribilmeutevsparser 
Stanno confusi fra l’ immonde* glebe ’ 


I* teschi' de’' potenti è della plebe. 


‘ *T 
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E porpore e cervici córòhate 

Giacciono lorde sul sanguigno pianói^?^ 

Molte il Nilo barbarico e 1 ’ Eùfrate , 

■ * ■ 

Ma molte ne tributa anche il Giordano. *7 ‘ 

, Volan ministri a tanta feritate * . • - 7 

1 demoni d’ Averno : altri la mano * A , 
Artuan di scure , e vanirò altri gittando T,'' 

Le vittime* nel foco abbominando^ ^v: ' /- 4 .* 


:iì 
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Stride la fiamma , e mormora , e s' adira. : 

• Dall’ alimene orribile^ nutrita. . ' ‘ • *‘ 1 ^ 

/Piange, airpr' su la rea strage 'e sospira' 

Pallida là Natura e sbigottita.' ' 

* ' * " * ^ . 

Mestò € languido al fiiie .il guardò gira 

' « ' * 
Alla montagna estrema , e chiede afta;, 

<Aita chiede, e tutto , ahi tristo obbietto. ! 

Mostra solcato dalle\piaghe il petto.* . 
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N’ ebbe orròr. la'^monlVgna; j J5- si comm > 
■ Mugghiando per pielà dell’ infelice. - 

A quel Vùggilof. , a quel tremor spiccosse 
Uri'.sassó .dall’ altissima pedice. 

Coinè ^su©i (Jalle^nubi -infranté e rosse %.■ , 
'' Piombar’^ talvolta la saétta ultrice 5 , ’ ~ 

Cosi vola fischiando il sasso, e liede.. ;> 
Lo smisura iq/simulacrq ni piedet - ' 

Qiiel crolla’, e neh crollar forza è che gema 
Su j pie mal femo , é tutto tremebondo ; 

• Cade alfine v ’e' precipita : ne trema ' 

.La terra offésa dall’ immenso 'pondo. T > 

Si -forse aUor 4remè , che dall’ estrema - 
' Asia rompéndo’*!' Océàn profondo j 
"Si divise 1’ Aniericà e d’ altr acque * 

• Ricoperse^ i suoi lidi;; ' e’ immola giacque. • 

— r " * • * * » • 

»• , 

Piansero al ' rovinar delb gran naó^ ^ 

• ' jk* ^ i 

' Le Valli spet^lrici .6' le , colline ^ ; 

E tòsto ' germinar rose' e v\*olo 
E nra le siepi inaridir le spine/ - 
' Rise V ari'a tranquilla , e in. cielo il Sole 
Dijpiìi'bei raggi ciiconitossi U. crine', - 
E lieto *1 sasso hèriediV.^ parea , . • 

Che r idoio tiranno infrànto area. ‘ ' ; 


i 


^ • • • " _ 

• ’ •. -llt 

Mirabil'sassol Già noiì sei tu figliò - — •** 

' .. -■ — " .* * • • ^ - 
^i terrestre dirupo! In Paradiso. > X. ”r ' 

^ Tu certo un dì nascesti';*, e tu dal ciglio^ - 

Del gran Monte "di Dio* fosti diviso. ' 

Lascia, che questa* wan 4i .dia di piglio , ’’ 

Lascia 'che il\guardo- il conleoipli fiso.^ ^ 

'Yo’che un’ara a le. sórga , e cìie di fiori' 

Abbi scelta ghirlanda e scelti onori. ^ A ^ 

* ** • ' V * 

• * • ~ . * t- 

Voglio':^’ elette corde il plettro ‘mio * ’ # . 

'Armare, empiii gentil trame il concento. 
Voglio Ma’ folle !' che voler poss’ io. ? •' 
Porta i miei voti e le 'paròle il vento*^ ' 

Un . Dio s’ asconde i n 'questo sàssó ^ un -Dìò. 

, • • • 

'Ecco altre maraviglie, altro pbrtèntó. , 
Ecco' che ìD sasso romoreggia' e h<>lle ,'* . 

Si squarcia 4 dilata e ài ciel. s’ estolle^. • * 


Prende- aspettò di . mont^ , é* ya» subii me.'- 
I gran fianchi ' elevando 'e 'ià .gran’^ch'iena, 

; Tanto.è gih ’in sii'^on:le-8uperbe cime,, "• 
Che il guardò istessò.’Ie ‘raggiunge, appena. , 
. A llòr dall’, àrdue veitè alle falde, ime 
7 pi luce il giogo tutto- arde . e balena-, 

Dà cui repente jfecòndato* e scorso. » • 

D.’univCrsal. yenttira ammanta -il dorsò.’ , 
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Frondeggiano le balze*, 'e vedi 1n alto^V* ;* 
. Pender .foreste e'd umili boschetti , v/ v . ' 

* . • , * ‘ - ‘ * * " i' ^ » *t 

giu' tra’’ sassi con volubil salto ., t-.' •/' 

««' .r«* 4 ^ 

ompefsi’ mormorando i ruscelletti « ^ . ♦’ 

\Che poi’ tra rive di fiorilo smalto ‘ 

Si fan"' cadendo pili vivaci e schietti. 

Corrono d’ ogni parie sitibonde ' ^ . 

• * 0 

; Leggenti a dissetarsi alle_bell’ onde. - ’ 


r • ^ 




^tri ^ basso le-' attigni e' ^ jjtri .va 'lievé-^ , 
-A libar le. sórgenti •in: sa la vetta. ; 
Qual' si. fa vase .della? palma,, e béve • 

. Quale il labbro .v* attulTa e', non aspetta. 

Dalle .dolcì.;acqué.' il cóf 'vita . riceve. 

'iodi possilo, jl fianco' in 'su 1’ erbetta > • ' > 

" E traggon r. ore, fortunate, e-sante ... 

• * ’ ' • . • , ^ 

Sili incùte^ ài rezzo- delP eterne' piante. * 




SalveV o •Morite -.dl Dio. Di-te cantéro . ' .' . 

D?Amos IHnoUip.Figllp e, il M(^sifte,j'^' • 
.Rispettosa la froóte a té curverò vi" 

II. Libano .e. le/ piagge Asralonite. ? . ' 

Sole , ma indàriiD. dell’ jlnferno. avaro 
Ne fremÒDò le valli- i«|erilitév ' - 

Alteiralo. c il Colps.sOi,. é pili non Cornà' 

Eontra le sulle ad innakar. le. cornai' . 

. ' V > • ' * r > - 
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LA PASSIONE DI NÒSTRO SIGNÓRE. 
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X risto^ pensier , che dal’ funereo monte. 

Ove spirar trafitto un Dio vedesti, 

-, I I . 

Ritorni indietro sbigottito in fronte , t .'#1* 
Ove spingi i miei passi? e qual per questi 
Scuri deserti e flebili campagne J 

Scena di lutto e di terror m’appresti? , ' 

Qua si squarciano i fianchi alle montagne ^ • ' 
La il mar da lungi per ‘tempesta freme ,= 

Di sopra il ciel 'inorridisce e piagne j 
Di sotto incerta e tremebonda geme .i:y^ 

La terra, e nelP antico inondamento . 

Deir abisso natio sepolta ir teme. 

Non. più : nell’ alma risvegliarsi io sento *- 
In faccia alla commossa Ira divina 
Di Natura* il cordoglio e .lo spavento. * 

Veggo le^ vie dell’ empia Palestina , 

Veggo il Giordan che tra le meste sponde^ 
Torbido e lamentoso al mar cammina. 
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Qui passò r Arca del gran pàlio, e 1’ onde 

Ritìraronsi, indietro riverènti i -, 

Lasciando asciutte* le lor vie profonde i. 

k t • 

Qui battezzava i popoli credenti ' > . 

Quel Giusto che il. comun Riparatore ^ 

Per ’ le sorde annunciò selve alle genti : * , 

* * ^ 

Qui sconósciuto il Nazaren. Signorei. 

• Giùnse aiicór esso, èd il ‘làv aerò chiesa ‘ 

Air atlonita man. del Precursore : ■ - ^ ■‘*'1 

E tosto , pel seréno, aere .s’ accese ' t 

Un lampo., e questi è il Fiotto mio diletto 
■' Da bianca iiube.,risuonar s’ intese. .■> 

Fiume superbo, che dall’* imo letto -• 

Uscisti allora per baciar le sante t 
Orme, e bearti in quel celeste aspetto I' 
Dimmi dove in mirarlo il fluito errante \ ^ ; 
Fermasti innarnorato / e dove pose - 
Su la tua riva il mio Gesù le piante. ? 

Dimmi ove'sono.^gigli^ ove' le' rose. '^- " r ? 
Che j dovunque il divin pieUe «arrestossi j 
^Spunt'arona fragranti e* rugiadose ? : 

Olmo! tu rocò gemi, e, dai commossi ^ 
Gorghi dir sembri, in ‘flebil mormbrid y 
Che tutto in pianto il tuo gioir cangiossi, * 
Tal non eri , c Giòrdan , quando s’ udjo 
La davidica cetra alle tue rive ^ u '* 

Gli aiti portemi celebrar" di Dio, % 


j 


_ ^ 1 ' 
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Allpr vedesti di baldanza prive ' \u 

Del fiero Madian, di Moab le schiere’ 

Su’ tuoi' pònti passar" vinte -e captive \f 

Allora di Sion su le guerriere . _ 

Torri mirasti all’ aria sventolanti i 

-* - . . * . - 

Le lacerate* filistee bandiere :' *• 

. ♦ ' 

•N» *• ^ 

Mentre terror di regi è di giganti 

Ruggia ’l Leon di Giuda , e altier correa 
* • • 

Fra barbarici cocchi ed .elefanti. 

Ma dilegiiossi la grandezza ebrea , ' • ‘ * 

, Come r onda che fugge , e sol restotfffè^ 
Una languente disprezzata idea. 

Lo splendor del Carmelo. e del Saronne , v' 
Il Salvatore d’Israele apparse, ♦ 1\. ì 
E noi conobbe l’iufedel Sionne. * 

L' orgogliosa non volle rammentarse 1*^' 
De’ suoi Profeti l’ispirata voce ** ‘ ! 

Che udia spesso all’orecchio risuonarse^ 
Quando valicinaro in tuon feroce, ^ 

Rotta la benda del Futuro^ il Nume '4‘ 
Da lei bramato e poi confitto in croce.,;!.* 
Figlia 'd’ empio ladron , le infami piume 
‘Di Babilonia tu calcasti , e il ciglio W 
Chiudesti allor di veritade al lume. ’ * 

Ma quel Dio che tu sprezzi in tuo periglio . 
Ve’ che caldo di sdegni onnipossenti^- 
Or viene il sangue a vendicar del Figlio. 






j6 ‘ . . , ‘ 

Sotto il suo piè del cielo i firmamenti 

* * < • 

Piegansi vacillando , e gli aquiloni 

'• j 

L’ alzano sulle fosche ale frementi : ; . - 

* . • i' • ' ^ 

Gli mugghiano d'^ intorno i rauchi tuoni ^ 

Ed egli al fianco la faretra ha piena 

^ D’ infocate saette e di carboni.* 

Qual fumo all' Austro e qual minuta arena 

r Si, dileguano i monti a lui davante, 

E il rapid’ occhio gli va dietro appena. 

Di sua giusi’ ira gravido e sonante 

Gih dall' Ausònia il turbo scende e fischia 

A sterminar del Libano le .piante. 

L' ode il Cedron da lungi , e non s’ arrischia 

« 

Dal gorgo alzar la fronte , e paventando 

Col picciol Siine si confonde e mischia. 

Già le lue spiagge illuminar sdegnando 

S'annera il Sole, e Dio tirò su 1’ empio 

Tuo capo fuor della, vagina il brande^ 

Io ne veggo il balen , veggo lo scempio 

Di ^tua superba Sinagoga impura , ^ 

Arsi gli altari e rovesciato il tempio: 

- fVeggo il Lutto , la Morte eia Paura ''' 

Fra il suon lugdbre d’ oricalchi e trombe 
^ » 

Tremendi errar sulle cadenti mura. . J 
Come atterrite timide colombe ‘ 

Le vergini innocenti , i vecchi imbelli 
' Fuggon nelle caverne e nelle tombe. 
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Arruffata le gìglia, irla i capelli 
• - » • • / - •“ 

Va D isperazion correndo , e stolta • : 

* . • • • 

Cerca, contro il suo* sen spade e coltelli. 

Il Disordin la segue, e luilavolta * 

Vie più spaventa la città», che cade 

Nel proprio sangue 'orribilmente involta.* 

Fra le stragi c il terfor la Crudeltade 

Esulta e freme , nè fiorite guance 

Risparmia ingorda ; nè rugosa etade. *' 

• • • • - ♦ 

Con ferri nudi ed abbassale lance 

Sopra un monte cavalca il vincitore ^ . 

• Di tronche teste e di squarciate pance, 
Ardon le . case , ed il divin furore 
Soffia dentro T incendio , e vendicato 
Il Ciel sorride fra cotanto orrore. 

^ • • 

Cosi d** obbrobri ó carco e incatenato v* .. » 

^ Traggon vittrice l! Aquile latine 

Delia sleal Gerusalemme il fato. ' ^ 

Ed essa or giace fra .virgulti e spine ^ > 

Sepolta, e sol Tadorna e manifèsta ' 

• , ^ 

L’ orrido avanzo delle sue ruine. • V 

r- ^ - , » • 

* Così quando del ciel fiamma funesta . - 

Una quercia ferì, che i larghi bi^nchr "" i. 

'Alto alTaure spandea per la foresta,. , 

. -Benché squarciati , affumicati è monchi ’, 

Pur su Tarso sabbion col proprio^ pondo ' 

Ritti . si. stanno e maestosi i tronchi . “ 

. • •- » 

■Quasi aspettando il fulmine secondo. ' . 
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Pèr un celebre predicatore in Ferrara* 

\ ^ % 


' "Et dimisit me in medio campi , 
, • ‘ yqui eràt plenus ossibtis» 

L * Ezech. XXXYIÌ, I* 


4 ^ 
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V; . » ^ 
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***•• • *►* 

• GolV'dove' il reai padre Eridino 

Dai* campi Ocnei scendendo urta. XfOn fiero. 
Corno la riva alia» diritto mano> \ 

A respirar-' d’-un^^venlicel* leggiero. ^ , 

I molli fiati. che veoian dal monte , ^ * 
Illi trassi. in compagnia del mio pfensierò. 
Dei chiaro* sole mi. feria la.^fronte - ; . - - 

" li Ta^iò' mattutiri f tal che > più schietto i . 

W^on comparve; giammai :«i r* orÌEzonte* 

" Visto, sì dolce airsaffannatd:. petto ^ • v * 

• ’ Ì)i mie * cure .togliea:*r é^pro ' tormenta V * 
Insolito spirando; .alino :'diletto; . 
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Quando mugghiar dall’Aquilone io sento f' *: 

E repente appressarsi un procelloso • 

Turbo , forier di notte e di spavento. 

Celossi il d\ sereno, e al minaccioso;^ 

Passar del nembo l’onda risòspinta 

Si sollevò dall’imo gorgo ascoso ^ ^ • 

E quindi in giro strascinata e spinta ^ ^ 

Dal vorticoso, vento ecco .scagliarsi 
** »* •*"* • ^ "* 

Nube di* lampi incoronala e tìnta , -V 

E tutta*a me dintorno avvilupparsi,, 

* *" • • 

E in un baleno colle gravi some .. 

' Dell’ oppresse mie membra alto levarsi. 

A quel trabalzo per'terror le chiome' ' ^ V.^- 

Mi si arricciarq 5 ed io da tergo intanto > 

Voce sentii, che mi chiamò* per. nome. 

Scrivi ( gridò) quel che tu vedi./— Al santo 

t m 

Suon di queste parole un terso, vetro 

• # * 

Si fe’ tosto la nube in ogni canto. - .. 

Guardai, davanti , e mi rivolsi indietro , 

* • • * * 

E campo d’ insepolte inaridite 

Ossa m’ apparve abbomìnoso e tetro. 

O voi, che sani d’intelletto udite 

Gli alti portenti e il favellar arcano^ 

I 

Quel eh’ io già scrivo nel pensier scolpite* 

Vidi* In aspetto -«paventoso e strano ^ 

Di scheletri facea torrida massa'’ 

. * • ' * * 

Funesto ingombro al desolato piano* 
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L’ altere cìglia In riguardarli abbassa ’ ^ • 

^ li. fasto umano , .e baldanzosa in atto 
Morte col piede li calpesta e passa. - 4 \- 
Io timido mi stava* e stupefatto -• .. 

^ Air oggetto leral , quando spiccossi ^ 

Un lampo \ e corse per V immenso tratto. . 
Tremò del ^iel la porta , e spalancossi, 

S’ incurvar rispettosi i firmamenti}, v 
E delle sfere un Cherubin calessi. ^ 

Volò. su le robuste ale de’ veni i. . : V, 

Càrchè di foco; e furap avea lé spalle , ^ 

E un cerchio in fronte di carboni ardenti. 
Venia rotando per l’^etereo calle 

Di baleni un^ pioggia , e ritto .alfine" 
Fèrmossi in mézzo alla tremenda valle. 

Ne misurò oòl guardo :ogni confine i ; * . 

F e’ poscia un cenno colla destra, e innante 
. Uom gli: comparve di canuto crine. ^ . 

•Fra '• placido -e grave il suo sembiante ,' ; , ■ ^ 

È Juiiga/a lui dagli omeri una vesta . 

' Sacerdqul. scendea fino* alle piante, r -, 

• Chinò, la faccia riverente onesta . 

. Qùeirjgnoto; ministro , e il- Cherubino -, 
Là mancagli posò; sopra là V testa.; 

^ Poi àlaccóssi dal capo aureo. divino 
lin* acceso carbon diffonditore : . 

.Di spirita .possente e ‘pellegrino , 


r 
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E i latbrf gli toccò. L’ igneo calore^ 

Avvampò su le guance , e via discese ' 

Pili violento a ribollir nel core. ‘ ‘ > \ 

E dopo il portentoso Angelo prese 

Di mele un favo , e su la bocca intero 
' . ^ 
Del buon servo lo sciolse e lo distese. 

Parla ( quindi gli disse in tuon severo ) 

Parla a quest’ ossa algenti 9 e riverito ^ 

Eia di tua voce il sacrosanto impero. - 

Ed egli ubbidiente alzando il diro 

Gridò : Sorgete , aridi teschi , or eh’ io v* 

E membrane polpe a rivestir v’invilo. 

Tacque 5 e tosto un bisbiglio , un brulichio 9 

Ed un cozzar di crani e di mascelle 

» 

E di logore tibie allor si udfo. 

Già tu le vedi frettolose e snelle * ; - ; ' 

Ricercarsi a vicenda , e insiem legarne • \ 

Le congiunture, e vincolarsi in quelle. 

Vedi su r ossa risalir la carne , ^ - 

» * 

Intumidirsi* il ventre , e il corpo tutto 

Di liscia pelle ricoperto andarne. * 

Ma giacca questo ancor voto ed asciutto 

Del vivo spirto ,* che dal còlle eterno ‘ ♦ 

Un d'i Sì trasse a passeggiar sul fluìto^^^;- ; 

. ^ 

Che fai, lento? ( esclamò 1 ’ Angel superno ) 
Lo spirto eccitator d’ aure viventi * . . 

• Di queste salme ornai chiama al governo* . 
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Le inspirale di Dio voci possenti ' 

• Sciolse, r altro dal labbro » e tosto venne 

. <Juello' spirto dai quattro opposti ^Yenti.^ 

Sì dolcemente dibaliea k penne - 

Che soUlando nei corpi a poco. a poco.-, * 

Fe’ rizzarli su i piedi , e li sostenne, • 

Svegliò- nel petto della vita il foco 9 

Scosse le fibre , éd agitò le* vene 9 
* • • 

Ed- ogni caldo umor corse al suo loco. 

f • 

Dispensatrice di novella spene - U 

Allor rifulse un’iride tranquilla i 

• • 

Su le volle -del cielo ampie e serene. 

La mia' nube -d’ incohlrg àrde e sfavilla 




s 
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•Di pacifica luce, e mi pércuote = 

D’ rnefifabili. raggi ‘la pupillar. -v-t- TI 

Piu forte intanto V infiammar' le gote = ^ 

- Di lui 9 che* fu dal Cherubin prescritto , 

Operator di sì bell’ opre ignote ; - J 

• • • 

£ a -quelli chC' ascoltando* il santo editto. 


Della divina inimiiabil voce ’ 

Fatto da morte avvila avean tragitto,, - 
. * * . ■» ^ 

'Piantò in faccia un ferai tronco di Cróce , . 

E nel sembiante scintillò di zelo- ^ ^ 

Divorator che l’ alma investe e cuoce. 

* . • ' 

Pie gessi allor -per riverenza il Cielo "v. 
'-Air Albóre" adorato , e curvo agli occhi' . 
Si fe’ coir ale il Cherubino un velo, /n; 


Al grand^ esempio^ inteneriti , e tocchi^ 

Di. penitenza ' i figli umilemen te / 

M •. • • • 

- Àbbassaro la fronte cd i ginocchi ; ^ 

E un ‘Cupo pianto udissi , ed un frequente . \ 

Picchiar di petti , e ùn sospirar , che ai Numi 

Come fumo ascendea d’ incenso ardente. 

Quindi alzò 1’ lionirdi Dio tre volle i lumi j 

E favellò. Dal labbro amico .e dolce' ^ 

* » ♦ 

^ ^ 's. _ • 

Gli usclàn soavi d'eloquenza i fiumi i*._ 

^ ^ # • — - 

Qual- mattutino vehiicel che molce 1 • 

La fresca erbetta , e in margine al ruscello 

Lambisce i fiori, li lusinga e folce." . v 

Egli parlò di un mansueto Agnello ; 

E fu sì mite il suo parlar ,^cHe il core V" 

Mi sentii flutto innamorar per quello; * ‘ - 

Parlò della’ piéìh del mio Signore ; 

E fu sì caro il suo parlar , che in viso ^ 

Spirommi il^fiato dell’ eterno Amore ; 

Parlò della beltà del Paradiso ’ . * . — ^ vi 

E fu sì vago il suo parlar , che attenti • ’ 

L’ udirò i cieli*, e lampeggiar d’ un riso:.,' ' 

D’ una Madre narrò gli aspri tormenti j 

• E fu sì mestò il suo 'narrar , che i meati _ 

• ^ ^ 

Squarciare, il fianco ai dolorosi accenti. 

Poscia degli empj a sgomentaT. le fronti * 

'Le parole vibrò , qual furibondo — ^ ^ 
Torrente che rovescia aigini'e pònli. • 
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• * r • ^ 

li . '••.*** 

Tuonò sul fuoco del tartareo fondo ; 

* •-■' * • » * /* **'■'' • *- 
* E fu SI forte quel tuonar^, che spinto 

'Mi credetti all’ abbisso imo ‘e profondo'. 

D’ ira neKvolto e di squallor dipinto ’ . f *'' 

Tuonò nùnzio di stragi e di procelle, 

», ■* " ■ . ■ 

E Libano si scosse e Terebinto' : 

.Tuonò sul giorno in cui verran le agnelle 

Dai capretti divise , e al suon ^di trombai 

• * • ^ * r \ 

Vedrarisi in cielo vacillar le stelle : /• *•' 

4. i#’ ' « 

E parve uri 'Cero turbi nè che romba ^ ^ *4-"?* j, 

' Terapèsloso per l’aria, e alfin su i campi- 
impauriti si trabalza e piomba. 

Ma in questo nniezzo per gli eccelsi ed ampi . - 
Spazj d’Olimpo il Cherubino un nembo 
Sciolsè di tanti e si^ focosi lampi., . ' 

Che smorto io caddi e abbarbagliato -in grembo 
, , Della mia nube che al disotto aprissi ; 

£ sprigionato da quel. denso lenabo " 

Giaeqwi su l’erba , e quel che vidrio scrissi, , 
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* * * 

Io d' Elicona, abitator tranquillo' 

' Solo del rez^o d' un alldr . «omento . . : 

E d\un fonte . cho dolce abbia il zampillo ', . 
Noik mi rauf istp’ se .per me . non „ sento , 

^ • • . 'l *r*' 

Muggir, mille giovenche e la campagna . 
Rotta non va da cento ^aratri-ie cento.: ,, 

Non mi^ cal che di Francia o di' Brettagna 
.Sul lido American preyaglia il faio> . \* 
,E che tutta di, guerre' arda Lamagna.. 

Cerco sol che- non sia meco, sdegnato /■ \ 
Apollo,' e tempri coUe rosee dita* 

La non vii cetra che mi pende a lato \ 

Nè questa mi contenda ^pm^ra . romita > 

Nè questa erbetta , dal corrente umore 

^ * * - ' ...... ) 

E ,dair aura ,d’ aprii scossa e nudrita. '• 

* • ^ 

Qui vo cantando .come detta il, core , 

E sul. margo dell' onde cristalline *. 

Ora .questo raccolgo, ed or. quel fibre.' 

..... 
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Poi insegnan le blonde Eliebnine . % . . 

A comporne di vergini vezzose ' 

O di lodato eroe ghirlanda al criner 
Coiglietemi di Findo oggi .le rose * • / - ‘ 

Più scelte , o Muse 3 oggi dobbiam le acute 
• Deir Alpi valicar balze nevose , ^ . 

E tesserne corona 'alla Virtiile • ' ' . 

•. Dell’ inclito d’ Ertual , questo sul Meno 
Inno traendo 'dalle corde argute, 

’ i'. » ‘ * ' * Ì 

Prence caro agli Dei , che chiudi in seno 'A 
'•Valor sovrano allo consìglio, a cui 
Pietro confida di Wurtzburgo iP freno , ^ 
Se interrompere alquanto i pensier lui . 

Lice e le cure ,;.che vegliaóti or sono ' '-1'^ ^ 
In maturar la sicurezza altrui , . » 

Non sdegnar di Parnaso il sacro suono, '* 
Che piace anche al'gran Giove , e vien sovente 
L’ orecchio ai regi a lusingar sul trono. ^ : 

Più bella c la Virtude e più lucente 
. Era i colori febei , qual mattutina : ‘oqA 
, Rosa in 'ftccia al solar raggio nascenteV 
Che fresca, rugiadosa e porporina*’ P 
• Beve V amica luce , e par che intenda 
Com’essa è vaga, e d’ ogni fior reina<\ «3^ . 
Virtù' qualunque in iiman cor sVaccerida , 

Della vita è conforto; e del* destino y 

’ r ^ ‘ 

Soja gli errori é le ferite emenda/ 

* 
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Sola agli affanni nel moi^lal cammino v 
Toglier può F uomo , e all’ alta degli Dei 




Lieta condizion farlo vicino. 
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Per lei la morte OTror non ha', per lei 

Non rumoreggia disdegnoso il cielo ^ 

Nè avvampa il fulmin che spaventa i rei/ 

Ovunque ella si volge è senza gelo , “ • .f- 

Senza squallor la terra, e mille fiori 

Vedi alzarsi ridenti in loro stelo. 

# • " 

E come il sol co’ temperali ardori 
Spirito infónde nelle cose , e schietti 
"Del suo bell’arco alampavi i colori ^ ‘ 

Cosi Vi nude negli urna ni petti • ‘ > 

Soavità di Paradiso ispira, ' /J- 

-anp' * » « ^ 

Norma donando ai contumaci affetti. 

Sovr’ essa il Cielo innamorato gira 

Gli occhi, e nel cor delTuomo che la rinserra, ' 

L’ imrnagine di Dio contempla e mira. 

Salve, o santa Virtù, che &u la terra ' 

Pochi incensi fumar vedi al tuo nume , . 

• % 

Perchè soverchio il Vizio ti fa guerra.: r ^ 
Se indarno lunsingar al tuo bel lume • ^ 
Senti il Mondo briaco, ‘c lordi intorno ^ ^ 

Son gli altari di fango e sucidume , . 

Già non per questo del terren soggiorno * • 
Schiva li mostri , nè ancor vuoi hè sai . 


... 

Cercar sdegnata al patriq elei ritorno ^ ‘ 
' ■ \ ' 


•v- 


• ^ 




t . 


Digitized by Google 


V 


>*• 


l % - 


•V* 


‘S' 


r'T'S , • ^ \ ^ 

^ * r ^ T '** 

Che dal comun disordine lu fai 

Piu pura emerger liia bellezza , e spandi 
Fra tanto orrore più lucenti i rai. . • 

• * * * J * 

'• Nè -penuria è quaggiù d’ anime grandi ’ '* *’ 
Fide al tuo. cenno, e di cui fama suoni, 
Che d- Europa alP amor le raj:comandi..- 
Ecco d’ Erthallo , che de’ tuoi campioni 
Al numero s’.aggìunse , entro il cui petto 
- Di nuova speme^il fondamento poni 
Tu r allattasti in cuna , e pargoletto 
Riposandoli in grembo ei le pupille " ; 

Alla luce avvezzò del tuo cospetto. 

Tu gli piovesti al cor dolci scintille , 

Qual sopra un fior di fresca primavera 
Cadon dell’ alba 1’ odorate -stille. / ; 

Tu maestra sagace e condottiera 

11 cammin gli segnasti, onde spedito 
Correr di gloria l’ inimortal carriera. 

Nè 'tacesti r onor del sangue avito , ‘ 

Ma de’ gran padri in ordine distinto 
La bruna immago' gli mostrasti -a dito. 
Altri di lunga scimitarra cinto 

Corse di Marte i campi , e duro atleta 
Tornò di quercia e di bei lauri avvinto: 
Altri rivolti a più felice meta . 

Di sudor sacro sparsero le fronti 
Del Santuario all’ ombra mansueta 
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Fama i^nomi ne iporla illustrile conti j 

f. * ^ ^ 

E le mura e le vie parlan* pur ^ncn ‘ . 

Di Brùchenavia e d’ Amelburgp' i pon^i 
Egli mirava al destro lato e al manco 
Gpp avid’ occhio i volti appesi , e ònorO 
Pungea frattanto, il giovinetto fianco. * 

]Vfa degli avi* superbia entro, quel core ^ 

Non surse , che dell’ anime ornamento 

• '' 

Non è degli avi il- grido e lo splendore, j 
Ben 1’ esempio destò con bel portento . 

Mille al Garzo» virl'ndi emule^ in seno, •< 
E diè lor qualitade ed alimento.. . ' .. v <. 
Quindi Costanza che con piè sereno’^ 

Sta sopra il Fato e la F orluna e" 

’^l turbine che 1' urla ed il baleno. 

■Quindi IJmiltb ,• che rado alla Grandezza.* ^ 
Si fa compagna, e scritto porla in faccia 
Il sentimento della sua bassezza. . • 

Quindi Pietade , che ani 9 rosa in ^r^ccia'^ 

Va de’ miseri afflitti , e alla g^idan^ » 
Lacera Povertà stende le bracciar^V 
E inviolabil Fede e cogitante " ^ 

Tarda Prudenza , e cento altre sorelle , • 
D’ atti e nome ^diverse . e di sembiante , 
Tullè un di nate in Paradiso^ ej^lle -j 
' Come del *ciel su la cerulea vesta 
Jftfs rugiadose tremolanti stelle. 
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Alza, 0 Tebro , -dai gòrghi alza la tèsta r 
E benché di lue bionde acque bramoso , _ 
Il Tirreno V aspéui ,..il corso arresta. • 


Bendi a un vate ragion. Il generoso 


/ i 




Eroe a .eh- io canto ', tu conosci e altèro 
" Xevasti il capo dallo^ speco algoso , ^ 

Quando fra'i Genj del Romano Impero 
Ricco. d’alto saper largo ei solca ^ 

Spargere lo splendor del suo penslero^J A 
E innamorato’ della dotta Astrea , * 

Del Lambertinx) Benedetto i gravi 
•Sapientissimi accenti egli bèvea , 

Qual ape. ghe d aprile ai piu Soavi- - : / 

. Fiori-seh vola , é delle celle, il ‘grato 
Succo he porta' a fabbricarne i favi.;*"!,^^’ 
Cresce il valor celeste, e l^o'rtunatq' • 

-, Ride ir villan , che il rustico calino ; . 

.Spera^ colmar dei dettare odorato • 
Ma non firo i bei Colli- di Quirino 

1» 'f •'* *• 

Dolce lusinga a chi dell’ Aust.ria pòi . - ■ 
-Giovar dovea la’ causa ed il ’destin'b.'^'- • ‘ 

' ' • # 4 • • . • 'jr 

Ralisbona e" Wetzlar sanlo'; che Ò ' doi/''^‘ ^ 
Invidiose V in volàro , e taìito 
N’^ndàr superbe de^ consigli suoi.;^'' 

- * j r ' . * j • 

E- quei ebe avversi ^ e quei che fidi al santo 
Cattolico siehdàrij^ largiro^V 

/ Di cor genti lef;e di ghan senno di vanto.-" 
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Allor dal seno di Wartzburg s’udirò, 

E dalle vette di Bamberga estreme 
Sorger le voci del comun desiro.^=^^ . ^ 

“i . * • ■ . *- 

Il Genio tutelare alle supreme * ' 

• • • % 

Parti le spinse , e in te gli astri clementi • 

"Della tua patria coronar la speme. ^ 

Lieta, si desta su i felici eventi " 

L’ illustre di Sconborn Ombra diletta ' 

dentro T urna mormorar la senti ; ' . 

« 

Che bella vede-, e al Ciel pur anco accetta 
Questa^ un tempo sua greggia, è non -altronde 
-Di sè'piìi degno ^successore aspetta. . 

• ^ A; * 

Men torbe.il Meno gorgogliar fa T onde 5 .‘v-* 

E tìitte fuor de’ liquidi cristalli . , ; * 

^ Chiama 1 ’ acquose Ninfe in su le sponde , 

^ Che d’ alga il crin coperte e - di coralli * 

Danzano a gara , e fuor degli antri oscuri 

.Traggon l’eco de’ boschi e delle valli , 7 

Mentre al fragor di trombe.e di. tamburi . » • 

Con fiero scoppio tuonano dintorno . 

Di Fravvembergo i fulminanti muri. 

Spiagge beate ! a voi dal suo soggiorno * " . 

Tranquille Iddio sorride e riconduce • - 

Placido sempre e benedetto 'il giorno. • 

Ma piange Italia , che maligno e truce (i) 

Mira il Sole, dair alto infuiiarse', . *. 

♦ 

lE r incendio versar d’ infausta luce. ' . 
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j;ilg^on' te> nubi’ impaurite e sparse r-’.W> -i 
E vanno „al saètùr della gran vampa -fen . 

' Su lido piu felice:a róvesciarse.^-. 

Selve ^ campagne., la celeste lampa^ _j • ••*^«1.** *. 

. Sirngge.V e^là terra iucenerita e rossa % .’« 
.Dalle’ viscere sue fuma ed avvampa. *' 

-Nè il Bràccio a*ucor 'ritrae dalla 'percossa 1 

Il Nume pùnilpr sordo alle grida * • < 

SV'clie' ornai, parmi paventar si. possa *, • ^ 

L' anlica^di'.Féloa fiamma omidda.^^ 

J % r* - ' . V * • 
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olce de’. mali bbbliò /dolce dell' alma 
Conforto , se le cure egre talvolta 
" Van .de’ pensieri a intorbidar la calmai 
O cara Solitudine - una volta " ' ~ 

A '•sollevar, delij. vieni i miei tormenti 
Tutta- nel velo della notte avvolta. ' ‘ 
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Tè chiamano le amiche ombre dolenti " T»'>*<r? 
— * * . 

Di questa selva , e i placidi sospiri . 

Tra fronda .e fronda de’ nascosti venti, " 

Sei tu forse che intórno a me t’ aggiri j '.*rT 
E simi le . alle fioche aure del- bosco 
• Il tuo furor patetico m’inspiri? , 

Sì , tu -sei dessa. Il tuo sembiante fosco , 
Risveglìator* di Jiagrimosi carmi, ^ ‘ , 4^ 
Io mi veggo su gli occhi , io lo conosco. 
Sento .le membra tutte palp.itarmi, .'-r- 


1 "S 


E. da bollenti spiriti sconvolto 

Il cerebro infiammarsi e il cor tremarmi; 

% • ♦ • . • 

m • ■ • • 

informe' deir idee popolo folto " , . 

nfi è r e^ incomincia , e *m’ arrohciglia ì,a1 
- • ' ' 

Gli occhi , la fronte', e mi rabbuffa il volto. 
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II pensjer si^ sprigiona, e senza briglia ; ‘ ^ ‘ . 
.Va scorrendo , qual torbo inferocito ‘ 

Che il dormente Oceén desjta scompiglia. ^ 

In quai caverne , in qual deserto lito •’ 

' Or vien egli sospinto t È forse questo ^ 

Il sentier d’ Acheronte e di Cocito ?. 

Odo deir aura, errante il fischiar mesto. 

E il taciturno mormorar del fonte , 

• I 

Che un freddo invia su T alma orror funèsto. 

Su i fianchi alpestri e sul ctglion del monte 

Van cavalcando*^ i nembi orridi e •cupi) / 

« * ' ' * 

E stan pendenti in minacciosa fronte.— ^ 

'Oh piagge oscure l oh spaventose rupi T 
Oh rio'silenziò ! oh solitario speco ) 

Segreto albergator di orsi e di lupi ^ 

Tu mi rapisci : il tenebro^ tuo cieco ^ 

Piace al cor mesto 5 e forza acquista e lena 
Da le la doglia j e quel terror che è meco. 

' Forse un tempo segnar quest' arsa arena 
L’ orme dj qualche disperato amante, ^ 

Cui la vita fu tronca dalla pena. 

Aneli’ io qua movo il debil passo errante 
D’ amor trafitto , e il mio tormento chiede 
Confidenza da queste orride piante.' J,. ^ 
Mostrò senza pleiade e senza fede, 

*0- 9 % * ^ . 

'Crudele Amor! tu dunque irovè^rai 

Chi tlarda incendi, e ti sT curvi alpiede? 
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Maledetto il pensier eh’ io ’ ti donai; * 

Maledette le trecce, e la scaltrita * . 

Sembianza , onde sedurre io mi lasciai ; 

Maledetta 1’. infausta ombra romita* 

Conscia ’de’ miei trionfi , e della spene 

Lungo tèmpo felice, e poi tradita. 'fViiR:. - 

Folle > che dissi ? D’ un perduto’ bene , vi 

Che lo spirto deluso ange e percote , 

^Chi la memoria* a suscitarmi or .viene.? 

'• * * • 

Alii ^ che alma delira, e per le gote 
Tremolo va serpeudo orror soverchio,^ 
un altro fiero immaginar mi scuote ! . 

Veggo le nubi strascinate a cerchio 

« * A _ 

Dagl’ iracondi .venti al mondo tutto 
Far. di sopra un ferale atro coperchio, * 
jyfugge il. tuono fra’ lampi ,* e daperluUo 

Dal sen de’ nembi la tempesta sbalza , ^ 

E schianta i boschi il ruinoso flutto. 
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Piombano con furor di balza in balza 


V • 


Gonfi i torrenti , e tetti e selve e massi 

In giù la strepitosa* onda trabalza. 

Ah voi fuggite , p miei' pensieri , e lassi' ) 

Nascondetevi tmU* al triste obbietlo ' 

Finche del cielo la procella passi f'\ 

Ò flébil antro , o flebile ricetto, -:• 

' ' ^ * • / 7 ^r 

Lascia che in questa almen nera spelonca 

Ricovri 'alquanto il^ conturbato petto. .A, * 
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• * V*, 

Del tufo sotto sill^ scavata* conca ^ ! ’ìi 

Córrono ad incontrarmi le tenèbre , \ 

* * ^ 

•E più m’ imi 0 Uro più là luce è tronca. «ìi 

Spèttri e larve davanti alle palpebre • 

Passar mi veggo bisbigliando, e sento* ,V..>r- 

. Che gemono dintórno in suon funébre.'.’ 

Oimè ! forse d’errante Ombra il lameutoj ^ 

. E quel che dalla cavernosa volta >/i 

Emerge mormorando lento lento ì - • 

Se^nemica non sei , fermati , ascolta : . I-i *, 

Tu che meco confondi le querele, - ; 

Che vuoi da -me ,• dogliosa Ombra insepolta ? 

Ma tutto tace intorno , e nel crudele . - ** ; 

• • • • 

-Alio sialo in questo tenebroso’ albergo • 'i ^ij_ 

• /. ■ 

Sol la cupa risponde Eco fedele.* ! . ^ 

Ahi ! chi m‘‘agghiaccia il cor di qual m'aspergo 

Freddo sudor la fronte ? e'qual tremendo 

- Fantasma è quello che mi vien da tergo ? 

Sostienmi*, o mio coraggio. Ecco T orrendo , 

‘Volto di Morte ! Arricciasi ogni pelo, 

. E l’alma al cuor precipita fremendo. ^ 

Ah fuggi , ah fuggi , e alle mie vene il gelo -- 

Non mandar di tua vista. In queste gròtte^ 

’ A me forse t’invia l’ira deF Cièlo ? x 

• •• . 

Deh ^ .che questa^ non sia 1’ ultima notte * » ^ j 
De’ crescenti miei di! Guardami , e vedi 
Cile innanzi tempo il tuo furor m’ihghiotte. 


% • 


«A' 


Tu mi guati, non parli, e ritta In piedi ; 

« ___ « • ^ 
•Pietosamente ti sofFermi, e alquanto 

Respirar dalla tema mi concedi,* 

Oh Morte ! oh Morte ! Eppur terribil tanto 

Non sei qual iembri. Tu su gli occhi adesso 

Mi chiami, in vece di spavento , il pianto. 

* • *1 * 

Dunque piu non fuggir , vienmi dappresso, 

Ah, perchè iremo ancor? Vieni, ch'io* voglio 

Ne’ tuoi, sembianti contemplar me stesso^: 

Questo che affiso d’ ogni carne spoglio . ' 

* 

Arido schei tro , che di rea paura * '^ 
Empie la polve dell' umano orgoglio ; 

Questa di coste orribil selva e dura 5 
Queste mascelle digrignate , e questa 
Degli occhi atra caverna e sepoltura , * v . 
Quale al pensier mi avventano funesta 
Luce lugubre , che all’ incerto ciglio * ^ 
Rompe la benda , e dal letargo il desta I 
Di putredine e fango anch’ io son figlio j 
E tu tra Doco , inesorabil Morte, 

* * * •• I 

Su queste membra stenderai V artiglio. ** 

^ Di due contrarie Eternità le porte ’ ‘ 

Tu mi spalanchi.- Io le riguardo e tremo J 
' E il pallor cresce 'delle guance smorte., 

A qual di queste , o mie speranze , andremo ? 
-E qual fia l’ora che la man del Fato- 
M’ abbranchi’, e de’ miei tli tronchi l’estremo ? 

' ' 4 - • ■ 
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Laissp spalle ei già mi freme > alzalo 
‘""Tienmi il ferro sul capo, ,e il ' colpo a£TréUa> 
Gridando orrendamente ilrmio peccato* 
Addio, dolci lusinghe /addio , diletta , ^ 

- Immagine' di vita!. Ecco d’ accanto 'TT* • 

Stammi là Morte che, la falce ha stretta.' 

. • * ^ • *" • . • * 

^ Del/, la sospenda ancor* per poco I e jntanlo l 
* Dall* aperte pupille mi trabocchi ’ ^ 

' Fiume d’ amaro .incohsolabil piantò ; ^ • 

DAi/tlnÀ a /t/v1 <rtt ortfrk^ a.-rli ' 


Poiché bello è il morir col piantonagli ocohh ^ 

k ' k ^ ^ • V 
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Or son pur solo , e in queste selv^e amiche 
r JSon y' è -chi ascolti ! miei lugubri accenti 
Altro che {.tronchi delle;, piànte antiche. 
Flebile ira le tetre ombre dolènti 

Regna il silenzio, e a lagrimar m' invoglia 
Rotto dal cupo mormorio, de’ venti.* 

Qui dunque posso' piangere a mia voglia , 

^ * .4 

Qui posso làmeiitarini , e alla fedele 
'Foresta confidar l’alta mia doglia. ^ ^ 

Donde prima degg’ io Ninfa crudele ^ • 

Il tuo sdegno accusar ? donde fia mal ^ 
Ch’ io comioci le mie giuste querele ? 

Sai che d’amore io son perduto , e sai 
Per chi porta il mio cor queste catene ^ 
Che st. dolci e gradite io mi. sperai^ 

E qual rupe dell’ àrida Cirene . " 

fc * 4m ^ 

Tu il suon deridi de' lamenti miei % 

Ed esulti al rigór delle mie péne. ^ ^ ; 

Gii non voglio per questo,, e non potrei'. 
Lasciar d’ amarti eh’ anche dispietata . 

T’ amo y come pietosa, io anaerei* " ; 
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Ma dimmi almeno , in che l’ offesi, ingrata / 

Dimmi il delitlo e la cagion per cui • 

Questo fasto , quest' ira ho meritata ? 

— ^ ^ ^ ^ * 

Fido ogn' istante sulle tracce io fui \ 

Del tuo bel piede , sol per tè negletti , - 

' Furo i» vestigi e le lusinghe altrui. ^ ^ 

A te sola donai tutti gli affetti ; 

E or m’ è dolce il penar pel tuo sembiante* 

Piu che il gioire di miir altri oggetti. ; 

E perchè dunque dal mio cor costante , ‘ 

Cosi diverso è il tuo ? perchè le parti 

Di nemica tu compi , ed io d’ amante? 

Qual natura , qual dio potè crearti . ^ 

- Sotto aspetto si mite alma si dura, ^ 

Che non giùnga V altrui pianto a toccarti ? 

Ve' ch'io ne verso per quest' ombra oscura 


Un rio dagli occhi , e sol dal tuo. rigore 


Han le lagrime mie fonte e misura. 

Per te , per que' bei lumi , onde il mio core 
Sènza mercede ( ahi rimembranza amara ! .) 


Si forte apprese a sospirar d'amore; / 

. Per quella bocca di parole avara , ^ ^ 

Che vestirsi talor d’ un dolce accento .^.;r ' 

' Figlio della pieik mai non impara , V- - 
Pace , pace una volta al mio tormento. ' 7 ^ 

’• Stanco di più patir, da’ suoi legami 
^ Fugg® 11 tnio spirto , e si dilegua al vento*, 
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Già non chieggo, mia vita, che ta m'ami: \ 

. Degno io non soh di tanto ben ; nè speri * 

* Ottenerlo il cor mio, benché lo brami. * 

Su le penne d’ Amor sciolti e leggieri 

Vadan cercando pur, ch’io ti perdonò, 

Oggetto' più felice i tuoi pensieri. ' 

Chieggo meno da te. Misero dono 

Famnii d’ un guardo sol che mi coiiforle : * 

Dimmi sol. che non m’ odii , e pago io sono. 

Di’ che non vuoi , nè cerchi la mia morte ^ - 

Di’ che se t’amo non* t’ ofifendo , e ch’io' 

/ Peggio sperar che cangi la mia sorte, * 

Tacete , o yenticei , taciti , o rio , 

Lascia che del mio Ben la voce io senta , 

^ Lascia che parli a me l’ idolo mio. 

S 1 , che pietoso al mio pregar diventa , 

. S 1 , che vinto s’ arrenda a’ miei martiri , 

E del primo rigor par che si penta.. 

. ' , *- 
. Oh soavi speranze ! oh bei desiri ! . 

« 

Oh Amor cortese! e in quésto orror solingo' 
Oh ben sparsi finor pianti e sospiri ! 

. Misero ! che ragiono ? a che lusingo . 

La mia barbara doglia , e una gioconda 
• Larva’ di bene al mio pensier dipingo? * 

Ahi che non odo che tra fronda e fronda * .• 

Il gemere dell’ aure susurranti , 

^ Misto al doglioso strepitar dell’, onda ^ 
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Amiche aurelte^, ruscellelti amanti 9 

' ^ , I • : . 

•*VMHteada, oh Dio! v' intendo, ah voi non sietOi. 

-» * <1 * *' * 

Come questa crudel , sordi a’ miei pianti. ♦ 

Col roco mormorar voi mi volete ^ 

Dir che al mondo per me tutto e perduto 

E che vicino il mio finir scorgete. 

Vien dunque, o Morte; in me quel ferro acuto 

Vibra pietosa, e la mia polve omai\ ' 

Abbia pace in sepolcro oscuro e muto. *• 

Del cammin della vita io non passai 

Pur ancorin mezzo: ma finor s’ io vissi 

- Sol fra gli affanni , ho già vissuto assai. 

^ ^ 

Degli allori di Pindo all’ ombra io scrissi^ % 

Carmi non vili, ed in lontana arena' 

11 suon talvolta del mio nome udissi. . .> 

Pronta il Ciel mi donò mente serena , . . - • 

E vd’ ingegno in me fece e d’ intelletto, l.>- .. 

Non infeconda scaturir la vena. i* 

Felice me , .se un cor diverso in 

Dato m’ avesse , o gli occhi miei rendea ^ 

• i *-* • A ‘ 

Ciechi al bel raggio d’ un fallace aspetto! 

Ah >^he incauto mirarlo io non dovea ! 

• * , ^ 

Ma nella calma d’ un amabil viso * 

Tanta procella chi temer potea ? ^1#;^ J 

.Quel ritenuto lusinghier sorriso , “ /je:./* 

Quei lenti 'sgu^di , quel^parlàr soave * 

Quei dolce non so che di paradiso 

- * = ' ‘ * V » ■ * 


. r 


è 


J - 




« 




• 1 


trv _ . • * 43 

Ecco r arme fatali ecco la chiave » .. 

Che il'sen m’ aperse , e al giogo di. costei 
Trasse le vogjie mie legale e schiave, 
Insuhatrice 'degli affetti miei , ‘ 

Che faj'ai di^ cor freddo c resfio ^ -• 

Se a chi T adora si crudel fu sei ? ^ ^ " • 

Amar vuoi forse chi* t’ al>borre ? Oh Dio^! 

Al barbaro pens-ier l’alma rifugge 5 vc- ‘ • 
E pria d’^odiartì di morir* desio. ‘ 

Forse , stolta , seguir vuoi chi li fugge ? 

Ah eh io noi posso ! e se lo tenta il piede | 
Amor m’ arjresta e le - mie forze strugge.* 
Perfidissimo nume! alla mia fede « *- ^ ^ ^ 

>- A tanti affanni ^ ,a tanto arder tu rendi •* 

, Questo premio inuman , questa mercede ? 
Perchè, iniquo ^ perchè pungi, e raccendi- 
Uno spirto già domo , e in chi rigetta ' 

Il temuto tuo giogo arma non prendi ? 

Piglia 1 arco , o codardo , e la saetta ; 

* ' • 1 

Punisci Ja nemica d’ ambidui , “ 


\y f 


- : J 


•A..;. * 




r 


E congiungi alla mia la lua. vendetta : 
Versa in quella proterva anima i tui’ 
,-Voracr incendj 5 e trovi alle sue pene 
La .pietà che 1 ’ ingrata ebbe d.’ altrui : 
Arda senza conforto e senza spene ; 

E del tuo foco la tremenda póssa'^ ^ v 
Fianchi le strugga e nervi e polsi e rene 
E tutto ancor n'avvampi entro la fossa. 
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Oli dolci amiche di segreto speco, 

J.Chi fia di voi che. voli , aute pietose , ^ 

Fiior di quest^ antro tenebroso é cièco? 

Chi fia di voi che sopra ali gelose 
‘ Porti air orecchio deiridòl miò 

La voce che su i labbri Amor mi pose? 
Qualunque sei che ah grato olfici’o e pio, 
Cortese anretta , il voJ Sciogliere' or devi > 
£ . girtene la* dove ir non poss' rò , • ’ * 

Pria di spiccar da questo orròr lé lievi 
Rapide piume deh^ che-sian ben tutte ’• 
Dé’ miei caldi Sospir focose e grevi., " 

Deh , che sul dòrso d’ Appennin le'^ brutte " 
Non li rrsconirm d’ Aquilone e Noto 
Perigliose a mirarsi orride lutte.^ ' ' 
Dell, cbe smarrita per semier^remoto^ 

^lai noh assorba 'aerea* pellegrina' > 

Qualche caverna di dirupo ignoto, > 
Non accostarli troppo alla marina y ; 

Ove sovente-' delle vaghe aurette ? 

'Fanno i nembi crudci strage’ e rapina^ 
Tienti alle basse amene collinette, 

_ - -r r 
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Contenta di libar sol le fragranti^ i 


r"'. 

Cime’ de’ fiori e delle molli erbette. ; 


DIgìtized by Google 


c 


J ^ 


A 


■45. 


ri” 


r 


£ finche a quella , a cui t' invio f davanti 
. Tu non sia giunta non fermar giammai' , ' 
Le invIsiBlli al guardo ale volanti. * 

Tu 'certo non ancor conoscerai 
L’almo sembiante del mio Ben ; ma molto' 
Per jin tracciarlo da vagar non hai. , X 
Ove r aria è più pura 9 ove più folto 
£ il suol di rose in solitaria parte 9 
Ivi è la luce del ^gentil suo volto.* 

t ^ 

Ma pria | nunzia fedel di palesarte t 

Guarda ben se opportuno è il tempo, il I0C05 , 
Guarda che alcun non venga ad ascoltarte» 
Tenera madre , in fanciullesco gioco , . ' ••• 

S’ ella trastulla il pargoleMo figlio , • 

E' or ride', or finge corrucciarsi un poco ; 
Poscia ai begli occhi^ e al labbricciuol vermiglio 
Con mille baci gli s’ avventa e il sugge', 

Di restartene indietro io ti consiglio. 

Ma se soletta alla fresca ombfa fugge 
De’ taciti boschetti , ed al cocente 

•Ir • 

Leon s’ invola che in ciel arde e rugge ^ 

Tu non smarrirli allor \ ma dolcemente 

• , ' ' 

Tra ramo é ramo susurrando , e a .lei 
Ventilando la chioma leggiermente 
Dille ‘donde ne vieni, e chi tu sei’, r/ 

• “ t ^ 

. E chi ti. manda , e poscia ad uno ad uno 
.Deponle lutti al piede i' spspir miei. 
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Sè- Anior ali assiste ,■ se di lànli, alcuno . .. - 

;.Le pa.ssa àr'almaVse non Wé; il. core;. ' 

! .Pur di tutta pielk voto e digiuno i ■ 

.. Vedrai coprirsi di gentir pallore ‘ . 

’ ' Le- rubiconde guance» e' al suol chinarsi'^ . 

- Lo' sguardo' di sua doglia accusatore; S.l 
Forse’ ancor que’ leggiadri occhi, bagnarsi . - 

VVedrai di pùnto, e udrai dell’ infelice.- 
»I gèmih pietosi al ciel levarsi., ’ ' 

Oh piacciati , mia fida -ambasciatrice , . i.i- 
j. Parte recarmi ^elle sue querele,^- 
' .^Nè d’- altro ritornarmi apportatrice , - 

Se agli amanti no.n sei . sorda e crude le. ; ^ > - 

' • * X . . _ . . ./ 
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VERSI SCIOLTI 
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DEDÌG A TORIA . . 

• - < ' * • * 

7 - NELL’ EDIZIONE parmense ' 

^ ,?r ♦ - - 

* ^ • - « » » V» X . _ 

/ • * ^*11 

. - PKLL’ ÀUINTÀ , . . 

* ^ i *' * ♦. j- 

. - i- ' 

nr NOME DEL TIPOGRAFO BODOW 

. ALLA marchesa • 

• *' ^ * % , , ^ 

• ^ « « % 

ANNA MALASPINA DELLA BASTIA.- 

__ f t 

I bei carmi di vini* 9 onde i sospiri' ' 

In tanto grido si levàr d’Aminia, ^ 

Sì che parve minor della zampogna ^ 

epica tromba , e al paragon geloso 
Dei primi onori dubitò Goffredo , 

Non h y Donna insertai , senza consiglio 
Che al' tuo nome li sacro « e della tua' 

Per senno e per bellade inclita figlia ► ' 

* ^ • • ' • 

L’ orecchio' e il core' a lusingar li reco , ■ 

Or che di prode giovinetto in jbraccio V'' 

Amor la guida. Amor più che le Muse 
A Torquato dettò questo gemile • > 

Ascreo lavoro ] e infino allor più dolce 
Linguaggio non avea postò quel Dio . 

Sn mortai labbra ^ benché assai di Grecia 
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. Erudito r avessero i maestri / 

E quel di Siracusa ; e 1’ infelice 

Esul di Ponto. Or qual v' ha còsa in. pregio 

. Che ai misteri d’ Arnor''più si conVegha - 

' D’amoroso volume^? E qual può daaò^ » 

Al Genio Malaspino esser più grato 

Che il canto d’Elicona? Al suo favore 

Più che air ombre cirrée crébber mai sempre 
« 

Famose e verdi 1’ apollinee frondi -ì 

. « « 

« Gnor d’ Imperatori e di Poeti. >i 

Del gran -padre Alighier ti rhovvènga » 

Quando ramingo dalla .patria , e caldo»' ' 

D’ ira e di bile ghibellina, il petto , ‘ . 

- • ♦ . « . ' 

Per l’itale vagò guaste contradé,* . ' 

Fuggendò il vincitor Guelfo crudele» * 

Simile ad uom che va di porta in pòrta 

Accattando la vita. Il fato avverso 

^ Stette centra il gran Vate^» e contro il fato 

Morello Malaspina. Egli all’ illustre - 

Esul fu scudo: liberal l’accolse *" 7 

L’ amista sulle soglie » è* il véiierando 

te 

Ghibellino ..parca Giove nascoso 
Nella casa di Pelope. Venute 
Le fanciulle di Pindd eran con esso } 

L'aitala Poesia bambina ancora 

* # '. • 

Seco traendo , che gigante è diva 
. Si fe’ di tanto ^precettore al fianco^j 
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Poiché un Nume gli ve va fra le tempeste 
Fallo quesf ozio. Risonò il Castello . 

" Dei cantici divini , e il nome ancora 
Del sublime cantor serba la Torre. , 

Fama è ch'ivi talor melodioso .3^ ^ /. 

Errar s' oda uno spir?o , ed empia tutto / • 

Di riverenza e d’ orror sacro 'il loco. 

' Del Vate è quella la raagnanim’ ombra ^ .. ^ : 

Che tratta dal desio del nido antico 
Viene i silenzi a visitarne, e grata 
Dell’ ospite pietoso alla memoria 
De’ nipoti nel cor dolce e segreto ^ ' 

L’ amor tramanda delle sante Muse. 

E per Cornante già lutto 1’ avea , à’*' ^ , 

Eccelsa Donna , in le trasfuso: ed egli ^ 
Lieto all’ ombra de’ tuoi possenti auspici , 
Trattando la maggior lira di Tebe , 

Emul^ quella di, Venosa , e fece 
-Parer men dolci i^ Sa venosi accenti; 

Padre incorrotto di corrotti figli , 

Che prodighi d’ ampolle e di parole ; 

Tutto contaminàr d’ Apollo il regno. ■ 

Erano d’ ogni cor tormento allora ' - 
Della vezzosa Malaspina i neri * 

Occhi lucenti , e corse guido ;in Pindo 
Che a -lei tu stesso, Amor, cedesti un giorno 
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Le tue saette, nè s’accorse l’arco .% 

• ' • •xT * ET 


r I 


DIgilized by Google 


I 


. . % 


/ 


6o 


Del gik mutalo arciero : e se il desliuo- ; 

Non s’opponeva, nel tuo cor s apri^ ^ 

‘ Da mortai «lano la seconda piaga. ^ 

■Tutte allor di Mnemosine le. figlie > 

• . • * ... . , . ^ 

. Fur viste abbandonar Parnaso e Cirra. , / ^ - | 

.E calar sulla Parma ^ e le seguia ! 

■ Pelila Minerva , con dolor fuggendo' ’ ^ t 

■ Le cecropie ruine. E qui , siccome •' ■ - 

Di .Giove era’il voler, composto ai santi 
Suoi studi ii seggio , e degli spenti altari é ^ 
Ridestale le fiamme , d’ Academo > " - 

• Fe’ riviver le\elve , e di sublimi : ' iìv;»CV 

- Ragionamenti risonar le volte ~ ^ d 

• D’ un altro''^ Peripafo , che di. g**avi *3 

Salde dottrine, dagli eterni fonti . 1. 

• Scaturite del Ver, vincea 1 antico. - 

■ Pe|;oGcbè ,* duce ed auspice Fernando, 

-D’ un Pericle ^ovel IVopra e il consiglio ^ A 
E la beliate , T eloquenza , il senno" 

^ D-un’ Aspasià^miglior scienze ed arti ,* 

Che le città fan belle e chiari i regnr, 
Suscitando allegràr Febo e Sofia. 

Tu fulgid’ astro dell’ ausonio .cielo , 

Pieno d’alto saver, splendesti allora , 

Polfp Paciaudi mio j nome che' dolce ^ 

X*?clP anima -mi suona , e sempre acerba, ^ 

Così piacqui sempre onora la \ 
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Rimembranza sarammi. Ombra diletta , ' 

Ché sei sovenle di mie notti' il sogno, ‘ 

E pietosa a posarti in sulla sponda - >>^1 

Vieni del letto ov’ io sospiro , fi vedi . ’ 

Di che . lagrime amare io pianga ancora > 

La tua partita ; se laggiù ne’ campi , 

Del pacifico Eliso , ove tranquillo 

Godi il piacer della seconda vita , , : 

Se cola giunge il mio pregar, ‘ne troppo 5 

S’ alza su'-l’ ali il buon desio , Torquato ' 

Per me saluta , e digli il lungo amore ' ^ 

Con che sculsi* per lui questa novella 

Di tipi leggiadria ; digli in che scelte 

Forme più care al eupid’ occhio offerti 

I lai del suo paslor fan dolce invito ; 

Digli il bel nome che gli adorna , e cresce 
« 

Alle carte splendor. Certo di giojai * ' ^ ' 

A quel divino rideran le luci , * ^ ^ 

Ed Anna Malaspina andra per P ombre 
Ripetendo d’ Eliso’, e Ca che dica : - C 
Perchè non P ebbe il secol mio ! memoria 


Non sonerebbe s\ dolente al mondo 

% 

Di mie tante sventure. -E* se domalo - 
Mai avessi ii livor (.che tal nemico * . ' 

No non si doma , nè Maron Io vinse \ . 
Nè il ‘Meqniò canlor ) , non tutti almeno 
Chiusi a pietade avrei trovato i petti. 
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••Siala ella fora latelar naiq^Numè - 

• La Parmense Eroina-^ é' di mia vjla 
Ch’ebbe dall’ opre, del felice ingegno ' 

Si lieta aurora' e splendido meriggio 
■ •Non' forse avrebbe la- crudel foriuna J v 
Nè Amor. tiranno in. negre ombre ravvolto , 
L’inonorato e. torbido. tramonio, r.lC-'' '• 
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DI -CADMO E D> ERMiONE. 


IO 1 li I O 


4 

♦. . V 


al Marchese ,Gio. Giacomo Ì*kiyu£zio in òccasìone delle 

• * • ^ » * • 

‘faustissime nozze di Ù, Eleka 'TrÌvulZio col Conte Pietro 
&OTTI di Sarmató piacentina, e Si D.' Vittoria Tri voi zio 
Marchese Gltsspt^ CABANniEi niodéhesè. . 
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li gìoinò di'Ermicon-, di Gitem 

* r e . r * 

Alma prole e di. Marte, iva di Cadmo:'* 
Aireccelso /.coimubio , eia seguia.. - 

Tutta , faor Giuao , degli Dei* là scliiera, 

* - • • • ^ 

OralAiIaudo al marito e pìeseatattdó 

* ' •• 

Di cari. dopi la beata sposa ^ 1*,. r * 

Col Delio Apollo a salutarla anch'.essé^ \ 

' 'j* • ' ■ 

Comparvero Ip Muse^ Una ghirlanda 
Stringea ciascuna d’ ole:|zanti fiori ' . ^ 

1( :Seropw ^olezzanti , perchè mai noa imiort 
11 fior che da castalia, onda è nudritó )\ 

E tal 'di quelli dna fragrala fusela . 

• ^ •• • w • * * r . -, . * r 
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Ch’ anco i sensi celesti ìnebbrkava , 

E tutta odor d’ Olimpo era la reggia. ■- 
De’ bei serti immortali adunque in prima 
Le divine sorelle incoronavo * ' - 

s, . r. . 

Deir aureo letto nuzk'al la sponda: , 

Indi al canto si diero, e alle carole. , 

Della danza Tersicore guidava 
I volubili giri ; e in queste note 
L’ amica degli Eroi Calliopea 
Col guardo in se raccolto il labbro apriva. , 

* i * 

Beltà , raggio di Lui che tutto move , 

Tu* che d' Amor le fiamme accendi e godi ’ 

Star di vergini intatte e di fanciulli • ' -V" 

Nelle nere- pupille , in guardia prendi . 

• * • 

Di Venere la figlia, e al tempo avaro 
• », , . 

Non consentir che le lue rose involi •. 

> i .A 

Alle caste sue gote. A lei concedi 

■ La non caduca gioventù de’ Numi, 

Ch' ella di Numi è sangue ; e come belle-^ ♦ 

Tu festi « -o Diva , d’ Erm'ión le forme , 

Così virtu'de a lei fe’ bello il core. .* .-. 7* 

* f • 

Immenso della luce eterno fonte 
.Vibra i suoi dardi il sòie , e nelle cose 
Sveglia la vita^ e tu, reina eterna, ^ 

De’ cor gentili , se Bontà vien teco , 

L’ amor risvegli, che stagioii n^ perde, 

E spafgi di perenne alm<t dolcezza^ "ly 
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Le perigliose d’ Imeneo catene. 

Bacia queste catene^, inclito figlio 

D’ Agenore 5 le bacìa , ed in vederti - 
^ « 

Genero eletto a due gran Dii t’ allegra ^ 

Ma cognato (“j) al tonante egioco Giove 
Noli ti vantar , che Talta ira di Giano 
' Costar ti farà caro uh tanto onore. ^ 

Pur, dove avvenga che funesto nembo 
^ Turbi il sereno de’ tuoi dì , non franga 
L’ avversità del fato il tuo coraggio , 

Cbè*a se Tuom forte è IHo. Tutte egli prenae 
. Sotto MI piè le paure, e delle Parche - 

* I 

Su.ferreì tronivalleraraente assise ’*%; • ' 

Con niagnanimà calma ì colpi aspettai * 

Così cantava. All’ ultime parole i i' • 

Di non lieto avvenire annunziatrici * 

' Cadmo chinò pensoso il ciglio , e scura' 

Nube di' duolo d’ Ermion si sparse 
•Sulla candida fronte. Anco de’ Numi .. 

* 4 

Si contrislir gli aspetti , ed un silenzio v- 
Ne seguì doloroso.. Allor la Diva 

* I 

Cól dolce lampo d’ un sorriso intera 
Ridestando la gioja in ogni petto 
Sull’ auree corde fe’ volar quest’ inno 
• Schietta' com’ onda di petrosa vena 
Dèlie Musala lode i generosi"^ 

V . j * I * 

Spini rallegra , "e immortalmente: vive :tr-v ’ / 
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L’ alto parlar clie èfal profondo Sètto : ^ 

Trae deli-alma il faror òhe Febo inspira »' 

Quando ai carmi son segno i fatti égregi - ' 

De^ valorosi , o i 'j^regrim ingegni - , «lubcV 

Tròvatòri dell’ arti onde si. giova #v->.r 

L’ umana stirpe e » fa Mio il mondo. 

Or di quante produsse arti leggiadre. ' 

Il mortale intelletto aiiTa divina • ì . 

Quale il canto dira la piu fcUcé ? '- ■» 

Te di tutte bellissima è primièra , 

Gbe con rozie figure arditamente » 

“Piiigi la Voce y e eolot dando e corpo 
Air umano pensièro agli occhi iL rendi . 

Visibile ed in tale e tanta l'uce> '* ' ’ 

Che men chiara del Sol, Splende' fronte ^ — 

Ei vola é parla a tutte, genti , e cUiusó 
Nelle tue’’cifVe si conserVa eterno.. ‘ 

Dietro ai portenti elie. tu crei ‘garrita -è . 

Si confonderla mente e -.perde 1’ alir y^'OU. 

t- irom'agtnarr Qual gi'à fuori del.sacro>ai-*^>V 
Capo di Giove orrendamente armata%;.i^^'- 
Balzp 'Minerva , ed il paternb lei», ‘ ^ tv - • '■ 
Cui nessuno Ide^ Nuini in sua possanza ■ 

Ardia toccar , ''trattò fiera donaellà *(3) j . l*- ' 
E corse in Flogra a fulminar ,treoi^nda 
I figli della Terra T e fe’ sicuro^, 

AÌ genitore ^11’ Olimpo il seggit^'V 
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Tal lu purè , verace altra Minerva ; 

Dalla mente di Cadmo partorita (4) 

E neir armi terribili del Vero . ^ 

Fulminando atterrasti della cieca ' •; 

•* 

Ignoranza gli altari, e la gigante “ - 
Forza frenasti dell’ Error , che stretta 
Sul ciglio all’uomo la feral sua benda 
Di spaventi e di larve all’ infelice 
Ingombrava il cerébro , e sì regnava 
Solo e assoluto imperador del Mondo. 

^ Tale è il mostro , o Cadmea nobile figlia , ^ 
A cui guerra lu rompi , e tanto hai tolto 
Già deir impero eh’ ogni sforzo è indarno, “ ’ 

Se il ciel non crolla , a sostenerlo in trono, 

Di selvaggia per te si fa civile . 

L’umana compagnia ; per te le fonti é* 

Del saper dilatate in mille rivi 
E a tutti aperte corrono veloci h 

Ad irrigar le sitibonde menti. 

Per te piu puro e in un di Dio più degno 
Si sublima il suo culto , e con amore 
Al cor s’ apprende da ragion dettato , . 

Non da colei che in Aulide col sangne 
D’ Ifigenia propizj invoca i venti : 

E spinta in ciel la fronte e dell’ Eterno 
Le sembianze falsando , spaventosa 
Fra le nubi s’ aiFaccia , e cupo grida : ^ 

Chiudi, gli occhi’, uman verme , e cieco addra;'^ 
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Ma d’ alla sapiènza liso amoroso * ‘ «« 

E^della prima Idea diritto spiro i 

Filosofia (5) colP armi adamàtìUne 

Della scritta ragion 1’ orrenda larva * 

Combàtterh . vendicherà deh Nume ^ è . 

Dà queir empia converso in crudd, spettro 

L' oltraggiata bontade ^ è 1-ttom^per vìe 

• • ^ - 

Tolte di luce ar suo divin principiò ^ 

♦ * 0 ^ 

Fallo più presso si fiara più pio \ f ' 

E dirà seco : de' miei' mali il primo v^. 

E la prima inia morte è l'Ignoranza. ; 

Tal era della Diva il canlo"‘arcpnÒ 5 V, 

Della .Diva Calliope a cui tuU^ . r’ 

Stanno dinanzi ^le futiwre cosci • fr .. 

E , secondo che il teihpo Je rivolve 

Nel suo rapido corso' > a tutte - dona , v 

E forma e voce e qnalitade e vita "" v y ^ 

.Con tal di sensi é dì dottrine un velo \ / - 
• • • ' • 

%iik ^ 

Ch’ occhio vulgar noi passa : otìde agli stolti ' • 
•- ‘ ■» *' .. **'. 

La deifica faldella altro non sembra . - %’ 'lij 
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V* 
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Che canora: follia; Povero il ' senno • ^ 




Che in quei deliri ^ascóso il ver non vede! . ! 
Nè'^'Sa quanta de’^rmi è la potenza w' ' 

Su* la reina oprinìLon che a nullo ' . 

Dè'^ vi venti perdona e 'a tutù impera ! 

; Stava tacito-* attento alle ^^arole ^ ^ 

. • . - ♦ , . 

Profetiche di 'tanta arte il felice- -i, r- * 

Inseguatore nel segreto petto V.v- ' 
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Deir alta volo 5 a cuì T uman pensiero . .. 

Le ben trovate cifre avrian sospinto , 
Pregustava la gioja , e della sorte ; Vw 
Già tetragono ai colpi si sentia. * . 

Preser le Muse da quej giorno usanza * ^ ^ 

> * 

Di far liete de’ canti d’Elicona - 

Degli Eccelsi le no!Zze ovunque in pregip, 

Son d’Elicona i dolci canti. Or quale ,* 

Qual v’ ha sponda ,che sia , come T Insubre , 

Dalle Grazie sorrisa e dalle Muse? 

• 

^ ♦ 
Qual tempio sorge a queste Dee più caro 

Che»r eretto da le ,* spirto gentile, . * 

Nelle cui vene del Trivulzio sangue \ 

Vive intero 1’ onor ? Alto fragore 

D' oricalchi guerriSri e d’ armi orrende* 

Empiee * 5 Signor, le risonanti volte 

Delle tue sale un dV, scuola di Marte, 

Quand’ ir* grand’ avo tuo fulmin d» guerra (6j 

Delle italiche spade era la prima. * 

Or che in regno di pace entro i lombardi 

El?ni la Lidia tessitrice ordisce ' 

L’ ingegnosa sua tela , e col ferrig\m 
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Dente^ agli appèsi aviti brandi il lampo 
La ruggine consuma , a te' concede 
Altra gloria e più bella e senza pianti*, ..j 

Senza stragi e 'rovine il santo amore. 

. . • . * ♦ '* * ‘ • 
D^e’ niiti studi del* silenzio amici, ‘ 

Che da Febo guidati e da Sofia ^ * 
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Traggon 1’ uom del sepolcro e il fanno eterno. 

Qui dell' arie di Cadmo e della sua ^ 

- Imitatrice i monumenti accolli 

Di grave meraviglia empion la vista ’ ‘ 

De' riguardanti (7) : qui, di Pindo e Cirra 

Posti i gioghi in obbllo , T Ascrée fanciulle 

Fermano il seggio > e grato a te le invia 

Il gran padre Alighier che per te^ monde 

D' ugni labe contempla le severe 

Del suo nobil Convito alte dottrine. ‘ 1*'. ^ 

• • • 

Odi il suon delle cetre , odi il tripudio 
^ , » 
Delle danze , ed Amor vedi che eìlta ' 

Via le bende , e la terza e quarta rosa (8) 

Del tuo bel cespo ad Imeneo consegna. 

Ed allegro Imeneo nel più ridente , 

Suol -le trapianta 5 che ‘Panaro e* Trebbia ^ 

Jrrighino di chiare onde felici 5 ^ . 

^ • 

E' germogli n’ aspetta che faranno / '/ 1*. 

» » 

Liete d^ odori e 1' una e l' altra riva 

Di generose piante ambo superbe. 

^ Or voi. d’ ambrosia rugiadose il crine , 

II* cui sorriso tutte cose abbella , 

Voi dell’ inclita Bice al fianco assise , 

Grazie figlie di Giove , accompagnate 

Le due da voi nudrite alme donzelle , 

• * ' « ♦ * . 

E vengano con voi 1 ’ ani dilette 

In che posero entrambe un lungo amore , 

-L'animatrice delle tele , e quella 
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Che di musiche note il cor ricrea !. ^ ^ 

Onde la vita conjugal sia tutta 
Di dolci aspersa è di ridenti idee | 
Sijniglianti alle prime di Natura \ 

Vergini fantasie che in piante e* in fiori 
Scherzano senza legge, e son più belle. 

E tu , ben nàto Idillio mio, che i modi 
• Di Tebe osasti con ardir novellò * . ’ 

‘ All’ avene sposar di Siracusa , t ^ 

Vanne al fior de’ gemiH^ a lui che fermo 
Nella parte miglior del mio pensiero - 
Tien della vera nobiltà la cima 
E de’ corlesi^è, re vanne_e -eli porei-, A 
(Queste parole: Amico ai buonfil Cielo, 

Di doppie illustri nozze oggi- beati T..* 
Rende i tuoi «lari , ed il canuto e fido • . 
De’ tuoi-, Studi compagno all’ allegrezza 

**' — 4 fu ' ^ • 

Che l’anima t’innoda il suo confonde •; 
Debole canto che di stancO|.ingegno 'y ' 
Dagli affanni battutole lardo figlio^; 

Ma non è ìardo^il cor*che , come spira.' 
Riverente am’stade , a te ’Io sacra. 

Questo digli e non altro. E s’ ei' dimanda ' 
Come del viver mio* si volga il corso, • 

Di’ che ad umil ruscello egli è simile, ^ 
Sa le cui rive impetuosa e dma^ 

I fior ^più cari la tempesta uccise. 
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SERMONE, 
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alla Marchesa Aktohistta Costa di\Ge&oya ^elle notte 

k ^ ■ 

ilei Marchese BARTOLomno Costa suo %lio. 
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Audace scuola bbrcal , danriatìdo’ ’ 

TuUiv a morte gli Dei, che di leggiadre . ^ 
Fantasle’gik fiorir le carte argire 
E le ladine, di spaventi ha pieno '• 

Dello Muse il bel . regno. Arco e faretra' 
Toghe ad Amore , ad Imeneo la face , ‘ 

Il cinto a Citerea* Le Grazie , anch’ esse , 
Sènza il oui riso nulla cosa' è bella • 

• « « . à 

Anco le Grazie al tribunal citate ' 

De’ norelli maestri alto seduti 
Cessar proscritte ^ e fuggitive il campo’ 

Ai Lemuri e alle streghe. In tenebrose ' 
Nebbie soffiate dal gelato Arturo ^ 

^i cangia ( orrendo a dirsi ! ) 11 bel zaffiro 
Deir italico cielo } in procellosi 
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Verni e bufere le sue molli aurette;, - ^ 

^ ' iUiJi SiìliO 

I lieti allori deU' aonie rive- . ;v v.^ 


In funebri,.cipressi ; in^piauto Tonrn ìT 

*1 a 1 *1 1 ^ f '11 * 


ua 


1 ìK21tT 


£ il tetro solo , il^solo tetro è bello. 

E tu fra tanta ,,* ohimè ! strage* cU Numi^ . 

E tanta morte d’ ogni allegra idea 
Tu del Ligurie Olimpo, astro diletto , • 
Antonietta , a cantar, nozse m’ inviti ? 

E vuoi che, al. figlio,, tuo. fiór d^’ garzoni 

Di fDse..qoltó, in, Elicona ip sparga . , txriV«.? 
Il talamo beato? OJb, me meschino.?, 

Spenti gJi.Dei ;cbe,dd piacere ai dolci 
Fonti i mortali couducean v velando - , 

Di lusinghieri adombramenti il vero 9 
Spento lo stesso, re, de’ carnù 'Apollo , » 

Chi voce mi darV> lepa e pensier^: f 

Al subbietlq gentil conyenjienti ? vj 

Forse 1’ austero, Qenio inspiratore f" ^ 
Delle nordiche nenie? Ohimè! chè'nato 

<t * ■ . ‘ ‘ - 

Sotto povero Sole, e^fra i ruggiti ^ ^ 

De’ turbini 'nadwtp ., ei sol di fosqlte • 

Idee si pasce, e ile ridenti abbjOrre\ 

E abitar gode .ne’ sepolcri , e tutte ^ ? il - 
io lugubre color pinger le cose. ;v ìi.^ 

Chiedi a costui di lieti fiori un, serto , 

Onde alla Sposa delle Grazie alunna 
Fregiarne il crin : che U dara i Secondo * ' ; 
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Sua qualitade naturai , nuli’ altro ' 

Che fior ira i dumi del dolor cresciuti. ^ ** * 
Tempo già fu, che, dilettando, r'prischi \ 
Deir apollineo culto archimandriti 
Di quanti la Natura in cielo e in terra 
E nell’ aria e nei mar produce eÉFelti , ■ ^ 

Tanti Numi crearq : onde per tutta -' *■ t- 1 
La celeste materia e la terrestre * 

Uno spirto , una mente , una divina * ^ 

Fiamma scorrea , che l’alma eVa del mondo^*-^ 
Tutto avea vita^ allór*, tutto animava ‘ * ^ 


La bell’ arte de’ vati; Ora il bel regno 




Ideal caddé al fohdn.^^'Etilro'la buccia - ^ huodi' 
Di quella' pianta* palpitava il pèttò /"'iUi' «U. 
D’ una sahanté èrràdè ; è quél durò oln^qS 
Artico Genió" des^lrultoi‘ 1’ -ucdisel' ' * ì>'^oy Itti 

Quella limpida fonte uscia ’dèir urna ^ lA 

D’ un’innocente Najade 5 'ed , infranta'^ tì*# 

L’* urna , il crudele a c[uesla" ancor diè morte ; 
Garzon superbo e 'Idi stesso amante t y 
Era quel fior 5 quell’ altro .al Sol èonVetStf 
Una ninfa,' a "cui nodque esser gelosa. ' 

Il cauto che alla quela ombra notturnM^ - 3 
Ti vien SI dolce da quel bosco al’ core , al 
Era il lamento di regai donzella 

Da re tiranno indegnamente offesa il ^ shnQ 

* *1 * "* •" * 

Quel lauro, onor de’ forti e de’ poeti 
Quella canna che fischia , e quella scorza 
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Che ne' boschi Sabei lagrime suda., 

Nella sacra di Piudo alta favella 

' ^ 

Ebbero un giorno e sentimento e vita. 

Or d’ aspro gelo aquilonar percossa 

Dafne morì ; ne’ calami palustri i;. 

Più non geme Siringa ; ed in quel froncor ^ 

Cessò dì Mirra T odoroso pìaulo. 

Ov’ è l’aureo tao carro , o maestoso, 

Portator della luce , occhio del Mondo ? 

Ove r Ore danzanti ? ove i destrieri 

Fiamme spirami dalle nari ?' Ahi misero ! 

In un'immenso, inanimato, immobile 

Globo di foco t] cangiar ie nuovCj 

Poetiche dottrine , alto gridando : 

Fine ai sogni e alle fole, e. regni il Vero. •— 

Magnifico* parlar! degno del senno' -i- ,r V 

Che della Stoa dettò T irte dottrine , ' *v~ 

Ma non del senno che cantò d’ Achille - 

L’ ira , e fu prima fantasia dei Mondo. 

Senza portento , senza meraviglia 

Nulla è r arte de’ carmi , e mal s’ accorda' \ 

La meraviglia ed il portento al nudo" 'ì[ " 

Arido Vero ché de’ vali è tomba. 4* ^ - 

• • » 

11 mar che regno in prima era* d’ un Di > ^ 

Scotiior della terra , e dell’ irate , . 

Procelle correttore, il mar soggiorno' 

Di tanti Div.i al navigante amici ^ ^ ■ 

E rallegrami al suoi} di tube e conche 
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11 j^ran padre Gerirlo ed Amflffìlé an,5/? 
Che divenne per voi? Un pauroso ' ' 

Di sozzi mostri abisso. Orche detonnì ^ 

Cacciar di nido di Nereo le figlie > P; 

• Ed enormi balene ai vostro sguardo ^m\.^Ui*Ax 
Fur più belle che Dori e Galatea, ;‘iloa t. I 
Quel Neltunno che rapido da Sarao 
Move tre passi , e al quarto è giunto in Ega f 
Quel Giove che al chinar del sopracciglio 
Tremar fa il Mondo^, o allor eh’ alza lo sceilro 

I 

Mugge il tuono al suo piede,* e la trisulca 
Folgor s’ infiamma di partir bramosa ni 

Quel Fiuto che , al fragor della battaglia ’ l*.* 
Fra gl’ Immortali , dal sucT ferreo trono >>o | 
Balza atterrito, squarciata temendo^ - 
Sul suo capo la Terra, e fra insepolti 
Intromessa la luce, eran pensieri - 
Che del Sublime un di tenean la cima. : , '^-A 
Or che giacquer Nettunno e Giove e Fiuto 
! Dal vostro senno fulminati , ei sono • ^ *‘^«3 
Nomi e concetti di superbo riso, 

Perchè il Ver non v’ impresse il suo sigillo 
E passò la slagion delle pompose 
Menzogne achée. Di fè quindi- più degna ' H 
Cosa vi torna il comparir d’orrendo ^ 

Spettro sul dorso di corsier morello 
Venuto a via , portar nel pianto eterno 
Disperala d’ amor cieca donzella , 


- 5 , 


r - %. 


1 


/ 




DigiHzed by Google 


.1 




Che', abbraòciar si credendo il suo diletto , ~ 

Stringe uno scheltro spaventoso , armato 

D’ un cri'uolo a polve e d’ una ronca 5 * •* 

Mentre a raggio di luna oscene larve ^ 

Danzano a tondo , e orribilmente urlando * • vi 

Gridano: pazienza^ pazienza, (9). — T 

Ombra del grande Ettorre , (io) ombra del caro 

D' Achille amico , (1 *) fuggite , fuggite , . - il 

E povere d’ orror cedete il loco * 

Ai romantici spettri. Ecco ecco il vero * 

Mirabile dell’arte, ecco il sublime* 1 • 

Di gentil poesia fonte perenne “tt oI' 

( A chi gaggio v’ attigne ), veneranda- > 

Mistica Deal'qiial nuovo error sospinge ^ 

Oggi le menti a. impoverir del Bello 1 

Dall' idea partorito , e in le s'i vivo , - li ^ 

La deifica favella? E qual bizzarro 

Gonsiglio di Maron chiude e d’ Omero - 

A te la scuola , e li consente poi ' ^ ^ 

Libera entrar d’ Apelle e di Lisippo 

Nell'officina? Non è forse ingiusto ^ 

Proponimento, all’ arte , che sovrana ’i/vA 

« 

'Con eletto parlar sculpe e colora, 

Negar lo‘ dritto delle sue sorelle? ' rf.r'A 

Dunqiae di Psiche la beltade , o quella ,4 

Che mise Troja in pianto ed in faville, «*i ^ 

_ • 

In mula tela o in freddo marmo espressa , " ^ 

Sara degli Occhi incanto e meravìglia^ 


/ 


. • j 


V. 


Digitized by Google 




■ .Vi* 


. 4 *. -* 

-'i 


6S 

E se loquela e affetti e moto e vita ^ 

Avrà, ne’ carmi volgerassi in mostro? 

Ab riedi al primo, ofl&cio , o bella Diva > 

Riedi e sicura in tua ragion col dolce „ 

Delle tuo vaghe fantasie l’amaro ^ 

Tempra dell’' aspra Veriia. Noi vedi ? j 
Essa medesma , tua nemica in vista , - 

Ma in segreto congiunta,, a se' l invita: 

Che non osando timida ai profani 
Tutta nuda /mostrarsi , il trasparente . 

Mistico vel di lue figure implora , 

Onde mezzo nascosa e mezào aperta , ' 

Come rosa che al raggio mattutino i.-l* A. -ì 
Vereconda si schiude , jn piu desio “ • 
Pungere i cuori ed allettar le menti. ^ 

Vien , che tutta per le falla più viva . 

Ti chiama la .Natura. 1 laghi, i fiumi^k iri? l 
" Le loreste , le valli, i prati , i monti, 

E le vili e le spighe'e i fiori e 1’ erbe . ’ ^ 

E le rugiade e tutte alfin le -cose ^ . .-1 

/ Da che -fur morti i numi , onde ciascuna 
Av.e'a nel nostro immaginar vaghezza ;» 

Ed anima e -potenza' ) a te diventi * 

Alzan la voce , e chieggono' vendetta, ’ •>’. 

E la chiede dal ciel la luna e il sole 
E le stelle, non più rapite in giro 
■ . Armonioso, e per 1’- eterea vòlta 

Carolanti, non più mosse dà dive ■■ 4' ■ 
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Intelligenze , ma dannale al freno ^ • 

Della legge che tira al centro i pesi : 

Potente legge di Sofia, ma* nulla 
0 

Ne’ liberi d’ Apollo irnmensi regni , 

Ove il diletto è* prima legge , e mille 

Mondi il pensiero a suo voler si crea, * 

Rendi dunque ad Àmor rarco e gli strali , ^ 

Rendi a Venere il cinto 5 ed essa il ceda 

A le , divina Antonietta , a cui 

( Meglio che a GiurrtTYiei^Meouio canto ) 

« 

Altra volta 1’ avea già conceduto , 

Quando novella Venere di tua • ^ 
Folgorante beltà nel vàgo ^ajprile ® ^ ^ 

D’ amor Palme rapisti, e mancò pi5co^’‘^‘^‘' 

Che lungo iFmar di Giano *a tè dévoli’ ’?f^ 
Non fum’asserò altari e sacrifici. ; ‘**^ ìi al , 

Tu ', donna di virili , chè £11’ alf’o*^c£ff' 

Fai pari andar la gentilezza , e sèì^ •' 

Dolce pensiero dèllè' Muse*, "ad opra 
Tu quel magico ^cinlo a porre in^ fuga 
Le danzanti al lunar pallido raggio . ' 

Maliarde del Norie. ìld pr che brilla ' • 

Nel tuo Larario d^Imèneò^ W face 5 ' 

Di Citerea le' veci adémpi , e desta 

Ne’ talami dei-figlio, allo splendore ^ ■ 

Di quelle lede gl’ innocenti balli ' ^ 

Delle Grazie mai serhpre a le Wmpagne, * 
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DEL SERMONE^ SULLA MITOLOfilA. 
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SCRITTO 
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IN *BÈL CÀ*ftATT^EBE BELLA' MANd; 
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i /.'I 

art* a’irtto.i#gjpgRft,., ;. ,^ •;, -l 

Sermoq,4JMQ,'WR$cbineU^ ,.L ' Yi 

Magroty. esangue,., -jle^ì^e ^,a^siijcRe .R«U, 0 ;j^ 
Io ti temeva ,;,e^!(J^ sguardi wdPSP,?i;Vn 
Del , severe, amiiap , .: , .. : . , . . . - 

Carlo ( 1 a); re ,deÌE pii^r^ ,. c i»ePBp .a»ùco, 

Or .doade^ayyien cRe Rif.“WP ; • i-, - i •.>■- 

Più non Bài;»erBbrij, ,f ,t^,, [1, j. ^.'i' 

Da, quel di.pm,,di;V;er^;_,. j, 

Gajo mi .spleniR, e 

Dond’ è T... Ma^fojjp^t ^ ^apegg^ a^espp ,? 
Tu sei sempre lo stesso;. . , -,i .y ,'' 

E parer^ti^fa bello,.; . : . • , < ; . - , -, - 

. La man che, ti trascrisse;, :0 nteechini^Uu,,; 

^ A 

MagÌQa.n[iaa ,che.<juaodQ , . -..t *\ 
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Sulle eorde sonore ^ 

* « • p. * •' • * 

Scorre^ maestra , altrui rapisce' il core. 

Di tanto onor superbo . 

Rispondi^ dunque chi iì morde ^ acèrba ; 

Me rigido Sermon , ma per dispetto \ 

,Da certas gente détto . 
t£lasHca cianceruUa - . 7T Vr* 

* ^ I - ‘ • 4 

Angelioa- lanoittlla (i 3 ) , ' • r ^ ^ - 

Esemplò di suo pugno ] e dal sereno 

De’ suoi begli occhi scese ' • . -v;.f 

Là virtù che mi rese 

Degno d’ un 'guardo del severo amico . ^ \ 

Carlo ^re dell’ onore 9 e 'senno antico; • ; . A 

'Ciò dirai: ma pon mente^ ì*. 

Che al sovrano parer di certa gente 9, 

.Tu sei sempre un nonnulla , ; ^ 

Una classica^e sciocca cianceruUa , ^ 

^ * • 

E. che il mesehin tuo. padre 9 affascinato^^- 

Da quel.ciarlon d’ Omero , « v 

Nel romantico impero _ 

• * 

Senza renriission ^scomunicalo 
Va urlando versi V13 dannati e strani 
(Che ne puoi. disgradar G..< e'S.«. 

r ■ ' ... .f a ’ t f b ] s? * ‘ . .r j * ' 

• , j. . ^ ^ 

N. B. Quanl.unqi^ non 'del genere sciolto, questa' poe- 
sia è qui collooata per far sèguito di' materia col sennoBc 
antcccdcate. .( L* BDiiQRB 'DI Nipou. 
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D. SIGISMONDO CHIGI. 
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Maresciallo perpetuo, della S. R, C. ‘custode del Conciare, 
principe del S* R. I. , di Farnese , c' dì Campagnaào , 
duca deH" Ariccia, fi di Foiìncllo ,; ctc. ctc.-^ctc. r \ 

* * * \ . r ♦ V 

« v'- . 1 t 5 * * ' ' • 

r - \ ^ 

JL/unqu€ fu' di natura ordine * è falò ^ - 
Che di là donde '’il bene. ne deriva * ..I 

Del mal^pur anco scaturir dovesse '^ *» - 

La lorbidà.'sorgenté ?' Oh saggio',' oh solo • 

' O » ' . . • ■ sr , 

A me rimasto negli avversi casi '• • ' ' ■ 

Consolatoti che non torcesti mai ' 

Dalle- pene 'd’ altrui- lungi lo sguardo y '' 

/ /* * ♦ 

E scarso di 'pDrole ' e dargo. d* opre * 

Co’ benefizj -al rbió *dolor soccorri','! ' ^ 

GiSMoNDo,*e qualcdi giojé c di m*àrtiri / * I 
Eorlentosa mistura è il, cuor deff Uomo ! . 
Questa parte di me f che seni ei e vede , 

Questo di' vita fuggitivo» spirto ,r 
Che mi scalda- le membni eide tpéndtra',* ‘.\j 
Con quale arder , con qual diletto un tempo 
Scorrea pe’. campi di> natura ,‘-e tujtle- x • 

A me dintorno rabbellfa le. cose!:, 

V 

Or s’ è cangiato in mio' tiranno', ’hi, crudo 
Carnefice , che il frale, onde son cinto , 
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Romper minaccia , e le corporee forie^ 

Qual.larlo rodilor , logora -e strugge. 

« • 

Giorni beali ^ che in solingo asilo 

Senza ^nube passai , chi vi disperse ? 

Batti qual lampo che la buja notte' 

Segna talor di momentaneo solco , * 

E su gli occhi le^ tenebre raddoppia 

Al pellegrin che si sgomenta e guata , ^ \ 

* • 

Qual mio fallo v’ estinse? e tanto amara V i 
Or mi rende di voi la rimembranza, ‘ . 

Che pria 31 dolce mi sctndea sul core ? %i - \ t 

• ^ ^ 

Allorché il Sole ( io lo rammento spesso ) 

D’ Oriènte sul balzo compariva » h : 

A risvegliar dal suo silenzio il mondo , 

E agli oggetti rendea pili vivi e freschi - . 

I color’ che rapiti avea la sera-, 

Dall’umile mio letto anch’io sorgendo 

^ , * 

A salutarlo ni’ affrettava y e fiso 1 liH 

Tenea rocchio a mirar come nascoso *’■ • 

Di la dal colle ancora ei fea da lunge 
Degli alti gioghi biondeggiar le cìipe j li *ì<. i 
Poi come lenta in giù scorrea la luce^"^ 

II dosso imporporando e i fianchi ^l^Cslri,'’ 

£ dilatata a me venia d’ incontro , 

Che a’ piedi V attendea della montàg^ 

Dall’ umido suo sen la terra allarà'?^^^ «%>;. - v 
Su le penne dell’ aure mattutine 
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Grata innalzava di profumi un nembo : • 

E altero di sè stesso , e sorridente, . ; -1.' 

Su i benefizj suoi' T aureo «pianeta ' .V* 

Nel. vapor, che odoroso ergeasi in alto, **• 

> • 

Già rinfrescando le divine , chiome , ' * 

E fra il concento degli augelli e il' plauso • 
Delle creale cose egli sublime ^ / 

Per r azzuro del ciel spingea le rote, t?;”" ‘ 
Allor sul fresco margine d’ uh rivo ^ViXì 
M’adagiava tranquillo in su T erbetta , f'ì 
Che lunga e folla mi sprgea dintorno , 

E lutto quasi mi copriva 5 ed ora 
Supino mi giaceà , fosche mirando 
Pender le selve dall’ opposta balza ; 

E ^umar le ^colline , e tutta in faccia 
Di sparsi armenti biancheggiar la' rupe : 

t , ♦ 

Or rivolto col fianco aPruscelletto 

* . 's - 

10 mi, fermava à ngua'rdar le nubi ,' 

Che tremolando si vedean riflesse 

# 

Nel puro trapassar specchio dell’ onda : w>'-. 

* * 

Poi' del gentil spettacolo già sazio,/ v 
Tra i cespi , .che mi fean corona e letto , ; • 
Si fissava il mio sguardo, e- attento e cheto 

11 picciol mondo a contemplar poneami , * 

Che tra gli steli, brulica .dell’ erbe , ’ 

E jl vago e vario degl’ insetti ammanto f /' 
E l’indole diversa. e la natura, 
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Allri a torma e' fuggènti in lunga fila * 
Vengono e van.per via carchi di preda 5 
Altri sta solitario , altri T amico * * ir 

In suo cammino arresta , e con lui sembra 
Gran cose conferir : questi d’ un fiore ' ,s 
L'ambrosia sugge e la^ruggiada ^ e quello 
Al suo rivai ne disputa 1 ' impero, •ti 

E venir tosto a lite , ed azzuffarsi,' •*/-** ^ 

E avviticchiati insieme ambo repente • , V 
Giù dalla foglia sdrucciolar li vedi. 

Nè valor manca io quegli angusti petti , , 
Previdenza , consiglio , odio ed amore.'' 

Quindi alcuni tra lor miti* e pietosi : / 

Presunsi aita ne' bisogni ; assai 
Migliori in ciò dell' uom , che al suo fratello 
Fin nella stessa poveriù fa guerra : * 

Ed altri poscia da vorace istinto *, 

Alla strage chiamati ed agr inganni , j 

_ f m ' ^ 

Della morte d'altrui vivono, e sempre •* 

Del più gagliardo , come avvien tra noi , * ♦ { 
O del più scaltro la ragion prevale. 

Questi gli oggetti, e questi erano un tempo',; 
Gli eloquenti maestri , che di pura 
Filosofia m' erapi'an la mente e, il petto j , 
Mentre soave mi sentia sul volto 4 

Spirar del* Nume onnipossente il soffio , 4< 

Quel soffiò che le viscere serpendo ' 
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Dell’ ampia terra , e ventilando il chiuso,, A 

Elementar,fooo diivita e. t^Ua". j 

La materia agitando'^ è 1* 5 éguaci!.«'s iftA 

Forme che inerti k.giaceano in gwmbb 

Li' une coDtra dell’ allr® in: tieliOonfliUO; 

• • 

Arma. le. forze; di natura, e tragge-v.KjrMa 'vf' 
Da tanta guerra l’ armonifi^ del mondiv -iiif iA 
Scorreami quindi per. le calde vene ; rm v 
Un torrente diigiojaiV e discendea ' ; , 3 

Questo vasto ujniverso .enJUro 
Or coinè grave sasso cl^»neljEOfl^?P \tAltiV ^ 
Piomba d’ un Iago ;' * l’.^|il«a«>spànV;Olg« si’? 

E lo fa tuittoi ri^ftllirlidaiefondn i> 1 ; i.; 

,Or come imma'go dirtef^iad^A ^naante*» 

Che di grato * tumultord seQsi' ingontbra«>;(^|^ 

E. serena sul . cor brilla ^e ^J;iposa«JJ* rn3 

Ma piuvqucirk W«,V)th ,Qangiarq 4;.tep^^ , 
Gangiàt le cose«,DeUa';gi<)ìaf^?tr^ni,p^.;*,j4 f,flA 
/Regnò su ^l’ alma il ^ntiju^eptp^t» 

. Or' -vi regnano' wi.j HGC 
E come stenderò su Je ferite . 4 t ' 

L’ ardita mano> V-« >^6*^Ì®t9>tne il velp ? -.r 
* Una. fulgida chiolpa .vs^to sparsa , 

Un ì^olce 8gniard<è)flditi*h.ipt^ dolcp., accento j; 

Un sorriso 

Non pre^doW 1-56 

Tanto inceridio’d’^alffi^i^ , 
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E non son questi i (ìor*, queste le valli , , 

Che già parver si belle agli occhi miei? 

Chi di fosco le tinse ? e chi sul cìglio T 
Mi calò questa benda.? Oimè ! l’orrore, r 
Che sgorga di mia mente e, il cor m’ allaga j 
Di natura si sparse anche sul volto , # 7 

E r abbujò. Me misero! non veggo V 

Che lugubri deserti ^ altro non odo | ^ 

Che urlar torrenti e mugolar tempeste. i».- : 
Dovunque il passo e la pupilla movo • 

Escono d’ ogni parte ombre e paure I ij. 

E mula starami e scolorita innanzi 
Qual deforme cadavere la terra. t 

Tutto è spento per me. Sei vive eterno 
Il mio dolor , nè mi riman conforto ' *T - 
Che alzar le luci al cielo , e sciormt in- pianto. 
Ah , che mai vagheggiarti io nom doved , 

'Fatai beltade ! Senza te venuto r -T 

- il. A 
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Questo non fora orribil cangiamento, x: 

Girar tranquilli sul mio capo avrei 

"Visto i piaDcti , e più tranquiiiit ancora . iti 

La mia polve tornar donde fu ‘tolta, 

Ma in quel verginei labbri, in que’ beali occhi 
Aver quest’ occhi inebriati, e dolc^ j k 
Sentirmi ancor nell’ anima rapita 
Scorrere il suono delle tue parole; 

Amar te sola , e riamato amante 


r, 
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Non essere felice', e veder quìhdt R’? 

Conira me , contea ta , lontra le vocj 
Di natura e del t?iel sm-gey crtidèli'-’^ .1 td ». 
Gli uomini , i prégiudu^ e la Sfortuna. 

Perder la speme 'di dónarli un giorno • 

Nome pili sacro ohe d. amante , e caro' dX 
Péso vederti dal mio collo pendere', !"r 'l i 
E d* un bacio pregarmi e d’ uno sorriso 
Con angelico vezzo : abbandonartii>..— • 
Obbliarti, e per sempM.-*^ Ah fungi y lungi i' 
Feroce idea j'tu mi spaventi^; e' cangi •> i '«a 
Tutta in furor la tenerezza mia-^ n 

Allor. requie non itavo; »Io m’ alzov^ corro 

Forsennato pe’-cairipi', ^ ^i^larnemi » 

te caverne riempiono che dinlorna^ ^ ^ 
'Risponder sento con ^piètade. ‘Ailora . 

Per dirupi m'è dólce inerpicami^ " i i - t*K 
E a traverso di folte irte 'boscaglie V ' 

Aprir la via col petto , è' del mio sangue J 
Lasciarmi dietro rosseggìanti i dumi. t • * 

. La rabbia , ' clTe per entro* mi divora , r > / 
Di fuor traboccar* Tphammansi le membra. .^1 
L’ anelito s’ addoppia , e piove a rivi 
Il sud or dalla fronte rabbùfFaia; ' “ . ^ A 

• Più scabrezzt al seniièr > ’ pm forza al piede j 
Più ristoio al mio^cori Finabè smarrito i 
Di balza in balza* valicauJo all’ 'orlo- i 


D' un abbi$so mi spingo, A riguardarlo ; 

Si rizzano Je' chiome e il piè s’ arretra. •> 

A poco a poco quel terror poi cede, -t * 

E un pensiero sotlen^^a ed un des\o 9, . >. 

Disperalo dewg„ Ritto, «r. l piodi . . « or ; 

Stonimi, e<b ailarggrrtle'ti^eiuarui bracoia ri ^ 
Inclinandomi verso la vorago, . ' .» i / 

L' occhio guaida laggiuso , e il cor respira 
E immaginando nel piacer mi -perdq ' i cZ 
Di giltarmi dentro*, onde V miei mali kPì 
Por termine^, e^jaei aortici lrarvQlio.4rì^ r t O 
Roinoreggiar deli profondo ^loi-renAe^* 1 

Codardo*!, aiicora> non osai dall’ aito 4;-> i 
Staccar,t injeegto piede , e coraggioso ' 

Ingiù col TCàpò rovesciarmi. Ancora » i >*' * 

Al suo fin. non n giuhtà là mia polve , 4. 

E un altro istante mi condanna il Fato 
Dì questo Sole a contemplar T aspetto. « jS i 
Oh perchè* non poss' io la mia deporre v >•' ^ • 

D’ uom^luila dignitade , e andar confuso ì 
* Col turbine, che passa , è sulle penne. i ^ 

Correr del vento a lacerar le nubi , . 

Ò su i campi a destai dell’ ampio mare. 

Gli addormentati nembi e le procelle ! > . 

l«rPiiigipnic«0/«aoHair <kiuquetDOi[]ti^^ t 

■c» 

Questo dilato un dfì , questQL^d^itUn^i, *»!i t > 
Parto*.rdÌ7HQSi£^ eredità ? Qualunqjire^ . : • 


V. 


. « 


1 

Mi serbi il eie! condizion di spirto > 
Perchè , Gismoiido , prolungar cotanto 
Questo lampo di luce? Un sol potea , 
Un solo oggetto lusingarmi.: il Cielo 
Al mio desire invidiollo j e V odio 
Mi lasciò della vita e di nìe stesso. 
Tu di Sofia cultor felice , e speglio 
. Di candor 9 d' amistade e cortesia 9 
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Tu per me vivi , e su T acerbo caso 
Una stilla talor spargi di pianto 9 « 

O generoso degli afflitti amico. 
Allorché d'un bel giorno in su la sera 
L' erta del monte ascenderai soletto , 

Di me ti risovvenga , e su quel sasso 9 
Che lagrimando del mio nome incisi 9 
Su quel sasso fedel siedi e sospira. 

' Volgi il guardo di là verso la valle , 
£ ti ferma a veder come da lunge 

• Su la mia tomba invia T ultimo raggio 
11 Sol pietoso 9 e dolcemente il vento 
Fa r erba tremolar che la ricopre* 
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Sallo il ciel quante volte al sonno, ahi lasso! 
Col desire mi corco e colla speme 
Di mai svegliarmi , e sul mattin novello i , 


/ 8 t ' 

Apro le 'feci : a mi rat Uomo il Sole, 

Ed infelice un’altra volta io sono. 

Quale sovente' con tnaggiòr. disdegno^.-j.. *. „ ! • 

Vedi sul mar desfarsirJe procella * 

Che fatto dinanzi, avean ^jknzto , e tregua 
Tale al tornar, ^ 11 ^ rfiuijna luce, ^ 

Più fiero ^d/e^misfi tppH il^, sentimento ,tr.r.nt-v 

Risorge, e ui dell’ alma rie .tempeste 
Che la calma- notturna jayea ^p.ite .. -55 * j 
Svegliansi tutte , ^pllp, va -m alto. 

Que^ MriJjils I^iOjC^-imi PfritegMy- 
Del cuorf.fdlor j sp^n^gsj; 1 ? porte , j,,,,, 

E il Dqljos. *iede /^u- 4 »->mpsta ^entrata,i • . _ i 
Con cen^:occki »U, cru<^el; mostro la guarda | - 
E la Gioja ne ^caccia i che passarvi ^ . r? Jt 
Votrtia pietosa j- e coi suo dolce tocco 


I - * w~m 
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Il fier custode addormentar procura.; 

Al sorriso . al gjenul 'ivezzO' <li questa ''j ■» ’ njf 

Avversaria, divinar ei. bèn lal^oJta, ’ "{ ^ 

Par che vióui s’ a'ficheli jt^a- tt-apassa . ,f? li 
L’ onda repieista: di conìrìirioi affetto' *' i. vy 
Ch’ alto! RomoTt menando Jto* risauoteij »!i X 
, Ond’ egli riede dispettoso all’ ira , • ^ • 

£ r istesso gioir cangia in martire. 

: ... .-T- > k i^hd- . 
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* Indarno, alla 'novella' alba, del giorno ,'*' 

Allorché dopo il travagliar d’ oscura * A' 

'Funèsta visipn svegìipini tutto • ' s 

D\ affannoso sudor 'inoile rhi trovo y . 

Indarno stendo* vèrso dei le braccia ^ 

' * * * 

Misero !vc nel silenzio della notte 
La cerco indarno* per le vuote piume , .**“ 

’v» ' \ ^ ' , , . * 

Quando un felice; ed 'innocente segno ” ' 

M'inganna, e parmi di sederle al fianco, •' 

E stretta al' seno la sua man tenermi , S • ‘ 
Eicoprirla di baci , e contro gli occhi*^ ' - 
Premerla , e contro le mie calde góte; 

Ahi ! .quando ancora colle, chiuse ciglia . . • * « 

Tra veglia è sonno d' abbracciarla io crèdo •, ,♦ . 


j 


£ deluso mi . desto , ahi ! che ^ del cuore> 

* 

La grave oppression sgorgar repente 
Fa di lagrime un rio dalle pupille , - >•, 

E al pensier disperato ini dischiude^ / 
Un avvenir d’ orrendi mali t a cui ^ 
Termine non vegg’ io fuorché la tomba» - 
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Oh come del pensier batte àiìe porte 
Questa fatale ìmmago e mi ^persegue ! . 

Come d' intorno mi s^ arresta Immota , 

■ ■ . *• ^ . 

E tutta tutta la mia mente ingombra ! 
Cbii)do ben io per non mirarla i rai | 

£ con ambe le man la fronte ascondo ; 

Ma sii la frónte e. denteo i' rai la veggio 
Un’ altra volta comparir , fermarsi , 
Riguardarmi pietosa e non far motto 
Le braccia allargo ^ e prono in su le piume 
Cader mi lascio colla bocca e il petto.; ; 
Ma r immago dagli occhi, non s'invola; • 
Anzi s'accosta, é par che ciglio a ciglio , 
Gote a gole cqngiunga , e tal poi mecpu 
Reclini il capo e s' abbandóni al sonno. 






IV 


T *’ * • * 

orna , o delirio lusingher^, deb! tornaci 
Kè cosi ratto abbandonarmi* Io dunque I 
Suo. sposo ! ella mjia sposa ! Eterno Iddio., 
Di cui fu dono questo cof che avvampa , . 

"'li 

Se un tanto ben mi preparavi , io tutti ^ 
Spesi gl' istanti .inodorarti avrei.. 

Non vo' lagnarmi, o giusto Iddio. .Perdona, 
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Alle lagrime mie , perdona' al cieco 

Desiò c^e m’ arde. Se fra queste braccia , 

Dato mi fesse un , soÌrmon»^to;s»i^^ A*J 

Se questi labbri.'$jJ' quei. 1.^1^;”“'^ inlsero l . 

Ahi che al csolo pensarlo enUo'Jé «tene 

Di foco un:6ò'm8/f»tri*<wa » ei^^^ ^ ' 
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Tremano' i pcflei còdjl»itÉtì*«*r * 
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Oh se lontano dalle ree ciuadi' 

la soliVario lido' i giorni miei ' ’ ' 

Teco mi fosse trapassar concesso I ' ’ 

Oli se mel fosse l-Tu sorella- e sposa ) 

Tu mìa ricchezza , mia graiidézza e' regno 
Tu mi saresti ’l ciel , la tetra e tutto.< » ■ 

Io ne’ tuor'sgiiavdi e tu nO’ miei, fdice ,• 

Come di schietto rivo onda soave , 

ScoiTer gli anni vedremmo , e fonie m noi 
• Di perènne gioir- fora la, vita. i 

Poi f .^arido al fine dell’ etade il gelo; 

De’ sensi avrebbe il primo arder gih spento , 
E in* fuga si yediian'vóltÌ7i diletti- 
Air apparir delle eainuie chiome : ■ 

Amor darebbe all’ àmistade il loco v ' 

Dolce amistatde che ckil -caldo "OCflcrc 
Delle passate fiamme altra, farebbe' 
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* * * • ’ 

Germogliar tei^ezza , altri contenti. ; ! ' 
Oh'cahteo'ti ! oh speranze ! ... Un importuno 
Fremer di vento, mi riscosse,. e tutta 
Sparve cui mior delirio anche la giója.' 




TI 


Ahi sconsigliato ! ahi forsennato ! e dorè > 
Dove son tratto dal furor di , questo 
Tremendo affetto in lèi scolto , in lei 
Sola è se|)oIto il mio pehsier. Quest' occhi 
Altro non reggon che sua dolce immago ^ 
Altro nel core risonar non sento « 

Che r amato suo nome, e tutto appar mi 
Se lei ne traggi , V Universo estinto. ' ' 
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Ma che ? sederle al fianch, e de'sUÓi sguardi, 
De' suoi sorrisi , de' suoi dolci accenti 
Pascer 1' anima ingorda , e si dappresso 
Farmi al suo labbro., che sul labbro mìos 

* * r * 

Giungerne io senta il tepido respiro. . 

Ahi parmi allor che un folgore mi corra 
Per gli attoniti Sensi. Innanzi al ciglio 

Jt' ’ ’ X ‘ 

Una nube si stende : entro là„gola J ' ' 

r ' “8 
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Vati soffocaié le parole , e sembra 

Che di foco una man- la stringa e chiuda» 

Allor mi battè inf fìera guisa il core : 

E per dar 'Vento alP infiammato- perito 
Piu lunghi é cupi dall’ aperta bocca 
Esalano^ i sospiri •, è forza è quindi 
O correre co' baci alla sua nìano ^ 

E di pianto bagnarla ; o dispiccarmi , 

Da lei velocè , e colle volte spalle 
Gir percotendo .per furor da frouie. 

’ vm 

i » * 

» * 

Alta è la notte , ed in profonda calma. 
Dorme il mondo sepolto , e, in un .con esso 
Par la" procella del mio cot sopita. • 
lo balio fuori delle piume e. guardo ; 

E traveJ^’St) alle nubi , che del vento 
Squarcia e sospìnge V iracondo soffio , ' . , 

Veggo del ciel per gV' interrotti campi 
Qua e Ih deserte scintillar le stélle. _ ' - . 
Oh vaghe stelle 1 e voi cadrete ' adunque ? 

È verrà tempo che da voi 1 Eteino 
Ritiri il guardo , e' tanti Soli èslingua ? 

E m pur anche coll’ infranto carro 
Rovescialo cadrai , tardo Boote 
Tu degli -Anici' lumi il più gentile ? 
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Deh j perchè mai la fronte ór mi discopri > 

E la beala notte mi rimembri , 

Che al casto fianco dell’ amica assiso ' ‘ - 

* I * . 

A’sooi begli occhi t’insegnai col dito 1 ' 

Al chiaror di lue rote ella ridenti 
Volgea le luci ; ed io per gioja ihlaulo 
A’ suoi ginocchi mi tenea prostrato 
Più vago oggetto a contemplar rivolto ^ 

Che d’ un tenero cor meglio i sospiri ^ 

Meglio i trasporti meritar sapea. 

Oh rimembranze ! oh dolci istanti ! io dunque ^ 
Dunque io per sempre v’ho perduti, e vivo ! 
E questa è calma di pensier ? son questi 
Gli addormentati affetti ? Ahi , mi deluse 
Della notte il. silenzio , e della muta . • ♦ 

Mesta Natura il tenebroso aspetto I • 

Già di nuovo a suonar 1’ aura comincia 
De’ miei sospiri , ed in più larga vena 
Già mi ritorna su le ciglia il pianto. 
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Limpido rivo > onòr del patrio colle , 
Che dolce mormorando per la via 
Lo stanco e'd arso passeggierò inviti', 

E gran tempo , Jo sai , che su V erbetta 
Del tuo bel fiiargo a riposar non vengo , 
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E d' accanto ti passo frettoloso ^ 

Nè mi sovviene di pur darti un guardpt 

Scusa !’• errore , amabìl rio, perdona 

L’ involontaria scortesìa. Se noto 

« • 

L’ orror ti fosse di mio stalo , e qualL 
Ravvolgo in mente atri pensieri , e quanta 
Guerra nel petto , orrenda guerra^ io porto ^ 
Certo t’ udrei su 1’ alta mia sventura 
Gemer pietoso e andar .piu reco al mare. 

Ma ben crudo se’ tu , che i segni ancora 
Serbi di mia feliciti perduta. 

Perchè quei cespi alimentar , che spesso 
D’affanni scarcò m’ accoglieano in grembo,* 
Quando il cor visse solitario , e tòcco 
D’ Amor la face non 1’ avea pur anco? \ ' 

J^etcbè ri veggio queste piante , c T ombra ^ 
Che i miei sonni coperse ? E tu soave 
Aura d’ aprii , perchè si dolce intorno ' 
Batti le piume e* mi carezzi iK volto? '* - 

-Fuggi , e le' gote a lusingar len vola* 

Non bagnate xdi piantò. Ah' fuggi , e queste > 
Che mi rigan la guancia , ultime stille 
Non asciugarmi , e in libertà le lascia . 
Cader nell’ onda che mi scorre al piede. 
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: lutto pere quaggiìi.^ Divora il tempo 
L’ opere., i pcnsìerii C0I4 dóve- immenso ] 

Gli astri dan suono qui dov’ io mi assido , 

E coir aura che passa mi lanaento^^ * * 

Del Nulla tornerà T ombra e' il silenzio, . 

Ma non l’intera Eteroitk polrià ^ 

Spegner la liamma- che non polsi- e" vene 
Ma la sostanza spki tal n’ accese , ^ 

Fiamma immorial*, perchè immorCal lo spirto ' 

_ * '• * A 

Entro cui * vive , e di crii vive* e "cresce. 

* • • 

Quest’ occhi adunque chiuderà di morte - 
I) ferreo sonno.9 nè polrk quel sonno 
Lo sguardo estinguer che dagli Occhi^ uscio. 

Cesserà il cuor di palpitarmi in petto ^ ^ 

E il frale) che mi cinge*, andrà nel turbo ' jj^ 

Della materia, universa! confuso ; . ^ 

Ma incorruUibil dal corporeo fango , ^ 

Come raggio dall’ onda , emergerannT^^^ ^ 

L’ amoroso pensier j che lante^ in seno^ 

■ , # —'V.* *" '■ **. 

Faville mi désto , pianti sospiri/ - ^ 

Poiché dunque n’ avrà pietoso il Fato 
Della spoglia terrena ambo già. sciolti , 

E d’ altre forme andrem vestili ’n. altro 

> * > * 

Men scellefalo e più leggiadro mondo , 

Noi rivedremci, o mio perduto Bene, 
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E'sar^ nftsco Amor. Noi de’so6ferii 

.Oltraggi allor vendichèremo Amore ^ ^ 

Né d’uomo tirannia, nè di fòriuna - I 

Franger potranno , o indebolir .quel nodo ^ 

Che le nostre congiunse alme fe^li. 

Perchè dunque a venir lenta ^ cotanto , 

Quando è principio «del gioir f la Morte ? 

Pcfchè SI rado la chiamata ascolta . 

Degr-infeltci , e la sua man disdegna r - 

Troncar le vite, d’ amsrfezia asperse • 
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C^uesti allegri fioretti é queste infuse 
Di salubre virtù felici erbette ^ 

Che propizie servàr le sante muse . 

Dalle fiere di Sirio ignee saette | , 

L' appio , il timo \ la persa e le confuse 
AI serpillo melisse odorosette, ' 

Queste a te , diya Igle ^ sacra il pastore 
Che le quattro oahtb Eoie d' Amore (i4) 


Grato ei le. sacra a te, ehè-al fin degnasti 
- L’ alma Bice (i5) . allegrar del tuo sorriso , 

' E , mite al nostro Supplicar , tornasts 
Al caro volto collè grazie il riso. . 

Ma deh t sja saldo il tuo. favor , deh ! Inasti 
, Quel suo luogo languir qual fior 'succiso, x 

‘ Tien fede' a Bice', tf ònJnno avrai che onori 
11 tuo bel Nume più che V erbe e i fiori. 

f ' * * 

♦ ^ • 

I * ' 

^ % 
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I' , nell? offerire . “ 

• I *** * 4* 

« • 

ALLA COLTISSIMA DONZELLA 

^ - » * . • ^ 4 

SIGNORA- ADELAIDE CALDERARA 

'' f » 

ORA MARtrAyA' COL SIGNOR GIACOMO BUTTI 

f 

« t 

» 

UN ESEMPLARE 

c - • ^ ^ 

DELLA VERSIONE DÈLL’ ILIADE. 


* t 


(Questi ch’io volsi nella mia favèlla 

'Carmi divini del fangoso Greco , • • * ' 

« 

Pegno d’ amore io C offro , 'alma Donzella , 

% 

Dì queir amor che stima é .non'è cieco, ^ 
Qui d' alle fantasCe , qui della ^bella*. > 
Natura il tipo a’ tuoi pennelli io reco 5 
Ma se Vuoi di virtude al vivo espressa ’ 
Finger la cara idea , pingi le stessa, 

’ • ‘ * ♦ • . * ■? . I 

» .V 

. Fine'. ' <■- 

. r # 

* « 

CELLA PARTE PRIMA. - - 
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LA PARTE PRIMA. 
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‘ ()) Oalamìtà che afflìggeva 1’^ Italia quando «T Autore, 
scrìveva questa poesia^ •/ ' • ^ ^ 

- ( 2 ) Cadmo cognato di ♦Giove pet le furtive - nozze di 
questo Dio colla siia sorella Europa. Di qui erano nate le 
gelosie di Giunone , per le quali essa non intervenne alle 
nozze di CadMo e, ne perseguitò la famiglia. 

(3) Secondo la Mitologia, ciascuno Iddio aveva il suo 
fulmine particolare ^ ma a ninno . era dato di potere ma- 

il fulmine di Giove fuonciié a Minerva/ BeHìssi- 
ma allegoria ; perocché egli é veramente alla Sapienza che 
si conviene essere niinktra e vendicatrice clelf irritata^po- 
tenza divina. Questo privilegio di Mnierva si vedrà diffu4 
saméntc illustrato 'nel volume de’ Poemetti , nelle Annota- 
zioni alla Aliisogonìa,'^ • \ ^ * - '• 

(4) Cudmo fu quegli che insegnò in Grecia f arte di 

scrivere ; cum antea ( dwc Natal Conti , Myt. lih. VII, 
cap. a3 ) res philosophicae per fabulòsas narratìones tan^ 
tum in manus ad posteros traderentur, " ^ ^ 

(5) Filosofia è. uno amoroso usò disapienzia^ il quale , 




massimamente é in Dio ; perocché in lui è. somma sapien-' 






za , e somma amore , e sommo atto , che non può essere . 
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cdtvoi^'^ sé non in (fuanto tìa €sso proc€iie, È dutic^uc 

la divina Filosofia della divina essenzia^ etc. Dante, Con- 
■* * « 
vito , Trat. IH, cap. 12. ^ 

(6) Il maresciallo Gian-giacomo Trivulzio cognominato 

il Magno. * , V ' 

(7) 1 *’ insigne biblioteca Trìvulzia è ricchissima di pre- 
ziosi Codici c de; più rari e pregiati monumenti dell’ arte 
tipografica. 

(8) Si allude alle Anacreontiche dell’ Autore ^ intitolate 
JU Cespuglio, delie quattro rose le nozze di Donna Ro- 

siKÀ TaivuLZio con Don Giuseppe Poudi-Pezzoli d’ Alberto- 

* 

ne , cd 1 / Ritorno ' d Amore al Cespuglio dAle quattro 
tose per le nozze di Donna ^istdìa .TaivuiAio col conte 
Don CiiuseppB Aacninno. , 7 ; ^ 

(9) Da Eleonora , Novella romantica di G. A . Bùrger» 

(10) ^Virg. £■«. Kb. ir, v. 270. ' > 

“ (ii)jOmero., Itiad. lib. XXIII'» v. 65 * ; * • *: 

-, (12) Il cavalieri C a»lo Lcwdohio. - ' 

(13) -Eihlu Loudohìo. ; ‘ I 

(1 4 ) Vedete nella Seconda Parte di queste poesie 1 * A- 
nacreontka intitolata; Jl.oespugUo dette quattro- Rose, 

/ V ^ 

. (i5) La marchesa ^Biatrice Twyumio nata contessa 

( 

SerBBLLOM. ' •' . 
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Cri^o raffigurato nei sasso che atterro il colosso i^e* - 
dato, in sogno da Nabucco » a . 7 

, ‘ TERZINE. ' 

f ~ a * » • * I * » “ 

Per la passione di Nostmo Sighohb . c . . i3 

Visione i/e\ E zbccribllo per un .celebre predicatore . 
in Ferrara ( V Abate Faaiicbsco Filipro Gi^kkotti) , iS 

Pel signor Barone Fjiawcbsco Lodoyico d* Ebtrai. elet- 
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Le nozze di Cadmó e el Ermione , \Iddlio al^ Mari 
che Gio. Giacomo Trivulzio , in occasione delle ' 
faustissime nozze di D. EhiSifA Trivulzio col conte 
Pietro Scotti di S armato piacentino , e di D. Vix--' 




.A 


A 


DIgitized byGoogle 


• V 


4 


* • 

■>* ^ 


é. % 

• * 

r ^ 




• « 


.V 

N 


^ » .’•.- • ‘ •f- 

©6 * 

TÒEiA TeiVui«io^«o^ Marcke$e GiusBBrs Gìeibduti 
modenese . . ^ ^ ‘ • * . • 

•5'a/^ Mitologiai Sermone — AUa marchesa Antowiettà 
Costa rf/ Genova nelle nozze del maivhese Barto- 
lomeo Costa suo J^§l*^o ..... 

Per un esemplare del Sermone sulla Mitologìa scritto 
in bel carattere da bella mano . • » • 

A S, E, *il^ signor ^principe D. ^igismokoo Gii;gi 
Maresciallo perpetuo della S, R, Chiesà 9 custode 
del Conclave , principe del S, R, Impero , di 
Farnese , e di Campagnano , duca deli' Ariccia e 
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Limpido .rivo onqr._ etc» 
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Nelt offerire, alla crdtissima^donzellà signora Adb- 

LAIOt CALDBJllllA/Óra JWOTÌiÉala <^.J^JOT.GlA<X^ 
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DELLE, 

POESIE VÀEIE 

« 

SCRITTE DAL CAV. 

VINCENZO MONTI 

PRIMA EDIZIONE KA POLITALA 

Mseguiia su V ultima della Società Tino or a fica d»' ri • r 
Unni , ora per la nrin,a j ^ ^ ^ <^lnfMter Ita, 

, pnrie ineatte , e parte raccolte da* ^fior nati Italiani. 

\ 
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PARTE SECONDA. ■ 
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napoli,' 

I>A’ TORCHI DEL TRAMA TER 

Lar^o S,Gio: Ahi^gìore n. 'óo. 
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]\Iorle ) che se’ lu mai? Primo dei danni / 

L’ alma vile e la rea ti crede e teme , * 

' * • • • • • 

£ vendetta del Ciel scendi ai tiranni , ^ 

Che il vigile tuo braccio incalza e preme t 


• 





Ma V infelice , a cui de’ lunghi affanni 
Grave è T incarco, e morta in cuor, la speme, 
Quel- ferro implora trohcator degli anni, 

E ride air appressar dell’ ore estreme. 

Fra la polve di Marte e le vicende 
Ti sfida' ii forte ,' che ne’ rischi indura ; 

E il saggio- senza impallidir ti attende. 

* ' - I 

Morte I che se’ tu dùnque ? tJn^ ombra oscura ^ 
Un bene, pn male ,' ohe diversa prende 
Dagli affetti dell’ uom forma e natura. * 

P. //; ‘ a - 
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IL SANTà-WATALE; 


•I 


Sèi tu quel DIO che in suo furor cammina . 
'Per mezzo ai sette candelabri ardenti? i 
Che manda un' guardo, e T ultima ruina ^ 
Paventano crollando i firmamenti ? r - ^ 

« 

Dove sonò le frecce alla fucina 

bel Ciel temprate Q i fulmini roventi ? 

Dove il tuon? dove i! turbo?, e la divina 

Ira che scende a sgomentar le genti ? • < 

• « 

♦ 

« 

Amor .( risponde ), Amor le punte acuie^^ 

Mi spezzò degli strali , e dalle stelle ^ 
pio di pace or mi tragge in sua virtute. 


li dalla* man le folgori mi svelle, ^ 

Amor non viene -a dispensar salute 
Con lo epirto di nembi e di procelle. ^ 


r - 



tOl'GI GÓNZAGÀ 





# 



Vile umana graiidaz^i a clie mi temi ? 

A che uno scèttro, a che mi mostri un trono ? 
E *m’ inviti a salirlo , e mi rammenti 
V inclito sangue di che nato io seno 7^ ^ 


Misero onor de’ miseri Pòténli , ^ 

Tu fai gran rombo , ma non sei che nh suono* 
ly odii cinta e d’affanni e tradimenti 
Vile umana grandezza, io alAandonò. 


Cosi disse il GòitzAói ; e in tnantò abbiètto * 
Corse in braccio a Gesù’ vinse la' guerra 

Che 'il mondan fasto gli mòveà nel pèttol 

« • 

Oh forte I o saggio ! che di santo zelo 
Fervido* il cor si fé’ pusilló in tèrra 
Per iarsi grande e glorioso iiì cièlo# \ 
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SOPRA 


LA MORTE DI GIUDA. 


Sonetto li 
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Giiiò r infame prezzo , e disperato ^ i: %l\ 
L’albero ascese il vendi ter di Crisxo:v à 
Strinse- il .làccio j ' e IcòLóorpo abbandonato 


Dair irto ramo , penzolar fa visto* 


4>>- 




Cigolava Io spirito serrato ! f '(jf « - 
Dentro la strozza id suon rabbioso e tristo / 

- ' , r 

E /Gesù' bestemmiava, e il suo peccato 
Ck^einpiea T Averne di cotanto acquisto. ^ 


Sbocco dal varco al fin con un ruggito.; 

Allor ^Grusas/a T afferrò * è sul monte ' 
Nel sangue 'di' Gesù’ tingendo il dito";; 4_> 


Scrisse con quello al maledetto in fronte ^ 
‘ Sentenza, d’ immorlal pianto infinito* , 








E lo pioml^ sdegnosa* in Acheronte 
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]P iombò queir ftliitu uIP ìiifeniul riTierà ^ ‘ 

E 8i fe'gran trenmotp iu qiièl momeuta;.’ 
Balzava il monte , ed ondeggiava al. Tentò 
La salala m.alto strabgohùa e nera» 


I ’ 




Gli Angeli darCaIrarip in Ba h séta 
Partendo a volò taciturno e dento ^ 

La videro dadange, e per paventò 

Si fer deir ale a- ^i occbi nna visterà. \ 

^ * 

I 

I demoni frattanto a P aere tetro ^ 

Catir. r appeso > e P infocate- spalle *' ' 

.AlP esecrato incareo' eran feretro. 

Cosi ululando e schiamazzando f.il calle" i i 
Pr.eser di Slìge ^ e al vagabondo spetro 
Resero il Corpo ne la morta vaUe*' C 
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Ppiéhè ripresa avea Taltna digiuna 

L’ antica gravità di ’p 9 lpe e*-d’ ossa ^ - 4 21 
La gran* sentenza su la fronte bruna 
In riga apparve trasparente e rossa.-4?#a*‘«-'i. 




^ «1^ 


r ^ 


^ • V 

A quella vista di terror percossa ^ jI.ìì' 

• “Va la gente perduta.? altri s’ aduna 
Dietro le piante-che Cociio ingrossa 
Altri si luffa. nella rea laguna;; 





g > Vergognoso egli pur'del suo'dèlitto'^i^^*-^ > 
-Fuggia.quel crudo, e stretta la mascella , 
Forte ’eraffiaVa con la man ló scriuoi-‘i’'A^. 




Ma più tersali wndea P anima fella. 

Diottra le' tempie gliel avea confìtto ^ tl. 

Uè sillaba di DIQ mai >i cancella. si«^ 





_tV?' 


^ ' %■ 


. 1 / 
.r.-'V; 






■ " V ’* 
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S t> ir E "t T o ' IV. 


V. > • 

Un gran fremilo intanto si senlia 

Che Dite introna in suon profondo c rollo 

**' • .* 

Era Gesù’ che in suo poter condotto * 

D’ Averno i regni a debellar venìri. ^ 

Lo bieco peccator per quella via A ib U 

Lo scóntro, lo. mirò senza far molto ' 

Pianse arfine, è da’ cavi occhi dirotto , 

Come lava di fuoco, il, pianto uscìa. ^ 

Sfolgoreggiò su ’l nero capo osceno*' Y Aioti. I 
L’eterea luce: e d’jnfernal rugiada -L 

I • » ' ’ ‘ * \ * - j yr* ■ - 

Fumarono le membra a quel balenor^E;^ ^ 

I 

» • • ^ r . • 

Tra ’l fumo àllor ^la rubiconda spada i H ^li^V 
Interpose ;G/i/sr/a/n : e ’i Nazareho-'- 
Xorsp lo sguardo , e^ seguitò la strada.^ , i 


» ^ 
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Al SIGNOR - 


ABATE BERNARDI 


Grahde Poeta estemporaneo , e facondo 

« 

Giùrbconsdlto. ' 

• ^ * 

* 

« 

jA^cri contese ) fatica aspra e rea ^ - 

E battagliar di voci alpestri e rudi , t 

E tarlati volumi , ‘ecco d’ Àstrea ^ 

L'armi, ’1\ vessillo f e. gli operosi studi. 

• • • 

E di SI cruda e si . feroce Dea . . 

Tu sulle tracce t' affaticbi.;e sudi . 

Tu. nato agli ozj della jupe ascrea ^ - 

E ayezzo al siiod delle .tebane incudi 7 ^ 


.Lascia V ingraU impresa ; e se. di. Baldo 

» 

E Bartolo le carte autépor. virai , 

A' cantori di; Act^e. o. di. Rinuddo,) i 


« 

Gitta la lira* onor de'fiaacbi tuoi} 

• • • , • * ' • 

.Che d'<au' is tessa man sicuro e. sal4o 
Cetra^ e bilancia * sostener non puoi. . 


T 




» • I 

^ ^ ' */» i 

^ ^ 


“• '■ .; V.-ÌN MORTE ' ■ ., 


*r ‘ 




. a 


tP. 


DI UGO BASSVILLE 


■>K* 

i 

r 
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Tronca lo stame di. Bassville ^ e a Piato 
Ne reca avviso IMmplacabU ; Parca j ^ ^ 

. Spronai Caronte T indomita -Barca , ; ^ 

E r ombra aspetta ^neghittoso e muÌOi, ^|^. 


• / 


Passan molitore! ed il Nocchiero irsuto ^ 
Guata steso sul remo, e il ciglio inarca. 

11 cerca , il chiama ^ e con la nave scarca 

« % - - 


Torna aU’ opposto lite ond’ è venuto. 


• < * , 

Gridan Minosse e Badamanto allóra J ^ m 
' Colma di mille colpe era queir alma 
£ fra i dannati non è giunta* ancora ? 




No, rispóse Pluton confuso 'e tristo , ' ^ 4|^ 
Roma, che incrudelì. sulla sua salma, 

Roma , nemica a noi , la rese a Cristo, V 
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P E R 




• M Ò M A G A. 




’Oui prèsso all’ ara desolate, insième ' 
Piangean le Grazie sul tuo crin reciso » ’ ‘ 
E la,‘ in sembiante di chi duolsi é iremo ; 
Stava in disparte Amor vinfó e deriso,- 

Allor del folle a-ravvivar la speme. 

Scoperse Liberiate il suo bel viso , 

E oprò contro il tuo cor sue forze estreme 
Con un sovrano tentator sorriso, - 


I 


1 tf 


=t** - 1 ' » ■ 

jr--% 


Ma nel chiuso' fatai tu sorda iPpasso. 

Inoltrasti , e spWisti. Ogni, piu schiva 

Alma allor pianse, en’avria pianto un sasso. 

* . • * « • 

« • 

Sol nel nostro cordoglio il Ciel gioiva,- • 

È ben d’onde n’avea;~chè al mondo, ahi lassol 
la oruamento più' belio in te rapiva* 
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IN MOKI E 


DI TERESA-VENIER. 


! f ?■ * V ; 

S' 0 » E X T 0 I.' 


Al letto 9 ov? laQgttlaf^amocto il. bel. 

Atropa venne y e ia man la. force avea : . 

4 

Amor y che stara in' su la^ sponda; assiso | 
Supplice accorse, alla trertuenda Dea. , 


Ferma y e uno stame; non voler reciso ^ 
Cosi, caro a la:ierra, egli dicea. 
Scoss' ella In capo ì] infunai '^narciso ; 
£ sorda le bramose armi^ stendea. 


Torse lo sguardo Àoior .dalla ferì^ , . ^ 

£d'1r lasciando al suolo arco e. quadrella.| 
FeVun vélo agli q^chi delle rosee/ dita... 


£ la stessa dèi sonno empia sorella 

I* . « A • ' 

^ * 

£bbe orror. deLsuq' colpo ,tC fu- pentita 
Quando vide . cader vita si bella. 
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S O n E T T o II. 
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S -> . • r A } 

ciolca r alma* gentil dal terreo manto , 

L’ali aperse , ed al cielo erta levosse J 

r 

* • Ogni stella ver lei dolce si mosse , . r 
, -Di foco ardendo più pudico e santo. 

ì 

Parca che presa d’ amoroso incanto 
Tutta degli astri la famiglia fosse. 

Lange: il lume rotò sol Marte , e scosse 
Sàngue nel seno de P Europa i e pianto^ 

Fra tante luci errava irrequieta 

eterea pellegrina , e ancor divise ^ 

Fra 'questo a vea le brame > e quel pianeta 5 

, c • • • . 


• t 


Quando il Sole comparve» e le sorrise; * 

Cors’ ella in grembo del grand’ aéfro , e lieta 

*. M 

Kel maggior padiglion di DIO s* assise. 
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PÈR UN CELEBRE 
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SCIOGLmENTO DI MATRIMONIO. 




J 

Sonetto I. ♦ 




T' 


Su r iofausto Imeneo pianse , "é rivolse ^ 
Altrove il guardo vergognoso .Amore ; , 
Pianse Feconditade e al Ciel si dolse 
L’ ouia narrando del tradito ardore ; 'j^v 






' * * 

•> 


Ma del fanciullo citereo si volse 

Giove dair allo ad emendar T errore 5 
Vide r inutil nodo e lo disciolse,, 15^ Ì 
E rise intatto il yirginal Pudore, - 


» 


'f' 

■ 


Or sul tuo' fato in ciel liensi consiglio 
Ligure Ninfa, ed altra insidia ha tesa- 
^ Per vendicarti di Ciprigna il figlio, 

• • V 

• - ' 

E ben farallo ^ che alla dolce impresa ^ 
Fia sprone il balenar del tuo bel ciglio f J 
L’eia che invita, e la svelata offesa. 
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« 

passa- il. ters* anno t Af^or,. pk' ip. ini lameatA- 
Del tao. orudela dókinoto. impero. . - - 
Cessa ) io grido.» deb cessa » iddio sev^eco ». 
Pietk del ,iiuO'ti^suijigi|u aspto :toimento. 

l 

* 

^ • 

Ma piu, lasso !*dal cor cacciarti io tento | • 

Tu il cor m-afferri più. tenace c fiero, 

E ogni desir legando, ogni pensiero, , 

Sol de' mali mi lasci -il tentioiento» 

Nè sdegno vale,'' nè. ragion, che* morta- ^ 

Più non risponde , nè cangiàr/d': obbieUo 
Nè soccorso di^pianto e 'di jospiiò^- * v- 1 

. t ^ 

^ - J . 

Pupque .a snidarti , Amor , da 'questo petto .. . 

Che mi riman? Noi. so. j ma mi conforta v 
Che immortale non sono , e che deliro,' 










6k> » i r t 6. ' ili. 


Sdégno , possetit'é^ièdfb ®>le fr^tiienSe 

Furie 'sfatììl -nrob parme , • 

Ch’ altri pòsW à’-iMittré sj[te*àar 1’ arme , 
E ^élF'arico ’jtrlVaj^lo ’è ^elle liéitde': 




^ 


Contro costei «he.il cor mi strazia e fende , ' 

Perche forte iro'n vieni ad aitarrhe ? 5 

Perchè vile nell’ uopo abbandonarme ^ ' 

E dileguarli in faccia a rhi m’ offende 




.‘■0 

.V O . 


Non vedi <^me per tradir prometta ^ 

E ridendo tradisca ? E- la tirannà 
Ha forse’ ih sua difesa un haaggioT nume ? 

Ahiì che sehsò di 'rabbia , e di yèndettà 
Un sèsso prenderla» Ma 1^ ire inganna 

di ^uel cigliò) e il inió'conumc. 
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Ben di tragiche forme pellegrine 
Spesso il pensier Melpomene mi stampa y 
* E fiera intatto di terror s’accampa, ' * 

.. . • r ^ 

£ il piè mi calza e mi rabbuffa il crine» 


f 


> 




4 .^ 


Ma surge fuori Amor dalle vicine 

Del cor -^latebre ^ove l’alma avvampa 9 ^ 

E con affetti di contraria stampa , ^ ' ./J 
Quelle forme cancella alte e divine. ^ 


* Quindi la chioma mi compone e il manto,* 

’ E mi slaccia il coturno ^ e il crudo in vece 
Vi pon la sua catena grave e dura,- ^ r 






Poi mi guata' ridendo , e a' me lión lece f ^ 

Nè pur lagnarmi. Quella diva intanto 
Mi sparisce dagli occlfi e non mi cura, 
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GRAVE MALATTIA 

• ^ • 

AD UN OCCHIO '( i ) 




Sonetto I. 
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Ben vieta alle mie ciglia -empio dolore _ 

7 

Dell'alma lace sostener gli strali, v 
E vegliar sulle carte, e nel colore 

• . ij 

Che dipinge il parlar farle immortali, 

Ma r àlrà bènda , che liii serra ì frali : « * ' — 
Occhi , non rùba il mio veder taà^lioi^è,^ 

Liberissiiho baite il pensier l*ali v ‘ * 

_ _ • , • • ■ ^ ^ * 

E piglia dalle stesse ombre yalofé^ 

Se non che qtiàndo fra f tuih'ùUi'ei vbìa • 

D' Edropa , e arcani investigar V afiìdà 

Su cui mutac del saggio è la'parola ' / 

*»■ . 

Dove, -.6 lollè ,* trascorri T il cor gli grida.' ‘i. 

Torna alla nostra donbaVe ne consola .. 

' .B pianto j ò - prega, che dolor t' nceida. 
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S O. N "e T T O H. 
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. J r A^* .. 

vjhe piu-ti resta a far per mio dispetto,* 

' Sorte **crudel ? Mia donna è' lungi, é iò.pnvo 
De’ suoi cpni^orti in miserando aspetto , 

* Egro qui giaccio-al sofferir sol vivo/ 

- ^ ' 

In chiusa parte ho 1 rai dèi giorno a schivo 
/ Tutto in lei fiso ed .altro al cor diletto , 

' . y ^ • ^ •* • w 

Altro dolce, non ho'che if fuggitivo V 
-Fantasma^ in sogno, dell’ amato obbiettb^ 

_ • J-' K * • -- ■ > 

‘ -*■ ‘ 

. MenlrMo pascofdi lui lo spirto 'oppresso, - 

' ' Ecco pietosi , come ilv'duol-gli accora , 

• Gittar-si i 'figli'^nel (a) paterno ‘‘Amplesso* 

- • . / • ^ . • 

. Ah ! , che ingiusto è' il lamento ,* io grido^ allora^ » 
Se, gioirmi di questi èmmi concesso^ 

Pili non mi lagnp , e sou bealo ancorai * 
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ALIA sia: contess a~ 
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VIOLANTE PERTIGARI GIACCHI. 




• & 0 N E T T O III. 

- *- V 
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De mie! mal! al pensief che' fiero iDpeitJ ?- 
M’ auge, e del peggia ancor tienmi in periglio. 
Passo in pianto le notti ^ e stanco' e "'strétto 
D** amare stille alfin socchiudo il ciglio, i 






Ed ecco innanzi al doloroso letto 

• • *■_ ■_ •* “■ 

Cheta Gheta in vestir bidnco e vermialio ^ 
Farsi una. donna di . celeste aspetto ' 

r Che per mano mi prende; e in dolce piglio, 


Fa cor, mi dice: P Amistà son io-' 

■* 

Degli afflitti conforto , e a starti accanto ,* - 
Caro infelice , la pietà m' appella^'"* ^ V '-i 


4 1 ' • 

Tenera allpr m'abbr^accia^è terge, il pianto; . 


Fugge il sonno,^api^ gUoòchì^ e al fianco m.io 

. f < ' '' 


• J ' 

La, ritrovò seduta ;} e tù sei^; quella. 
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AL SIC, MARCHESE 


ÀNTALDO DEGLI ÀNTALDI 


7V 




S 0 M E T T O IV.- 


Oc.ehejFlora» v«fno avaro»': 

Tutto spiega d- aprile il verde onore » . 
Dantini , dissi alla Dea dammi quei raro' 
-Fior che s’ spella d' atUieizia il fiore.- 

f ■% 

B- ai&or pegno e di.tè ch^anqtta non muoi^e 
. -Vo^sacrerk) ad un. pio die deir amaro 
. Mio caso si compiagne, e bello ba il core 
. Come riùg^gno.(3)r-* nomai, mio caroE-"* 

* . é ' ' 

1) fior che chiedi invero è peregrino 9 : 

La Bea rispose, ed in lonUiio regnò 
Ba pochi è. culto, il Ino nata! giardiibOa 

. , V. - . ‘ . 

Tu nol cef^r nel mio. , Cc^lo in quello. > 

' Dell» Virtudei' E se pur-yurn eia degù» / 

' Bi queir aUna . gentil 9 cdgii U pih. bello. 


.V . 

# 


AL SIG. CONTBn 


»5 


# , 


FRANCESCO CASSI. 


Sonetto V. 





/ 


y * - ti: 


3E te pur j dolce amico , e le pur prende^^",^^ 
Del mio soffrir" pietade ; ed in* me fitto * 

Lo sguardo, mostri che il dolor ti fende; ^ 

Di che misero io 'porto il «cor. trafitto^ 


Nè la virili che agli altrui mali intende , 

In le si spense al meditar lo grillo 

Del Cero vate che m sentenze orrende, .^ 

Di Farsaglia. cantò Tallo. delitto (4)* r Ì4J^ 


Tempri la tua pietà dunque il rigore : 

.Di quei feroci sentimenti, e hello . 

In bei carmi ne fenda anco T^oriore, Vie * 






E diran tutti: Lutalo, cantore ^ r.. :..:r 

. - •* ' I ■ , » ' » ’ * .*• X 

Vinse il latino : che le Furie a quello . i 

-<• * .1 

Fur Musej e a te y leggiadra spirto , U core. 


’r 


•w. ^ 


J ^ 


• * 
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Vile fili {feilsiér tiì diicè^? EòiSc) "bel fiHUo 

Del tiio cercar le dótte cartle: ir "privo 

* * » ♦ ' * 

Sì della luce V'che il Valor ^visivo 
*Gii pi^ga Tale^alla-^ua ^iéra addutto. ^ 


Se r acotte ? io 'risjpohdo', è ^gia distrutto ' ^ 
Della' veduta dorporal , ^tù Vivo ' , 

Dentro ‘mi brilla 1^ òcchio intellettivo 

*• • 

Che terra e cielo abbraccia > ^e suo fa il tutto. 


Così mi spatìo dal foròr ‘sicriro i. ^ 

Delle umane follie . così govèrno ^ 

♦ ♦ ^ ^ ^ 

' il mondò a senno mio re del futuro; ^ 



Poi sull’abisso deirobblio m.’a'Ssido: 



E al solversi che fa nel iiulla eterno 
Tutt6 il fasto mo'rtal , guardo e sorrido. 


^ 5 ^ 




- 


-• ' ,5ir 







m ■ 




. -n. 





, - -, * > 

r 0 N E T * V VII. 



••^‘ A 


>4#t' ■* 


S ì * ^ * 

e il'mió prode Ghìron» (5) mi giura ilrireìro 

( E,il suo -valor dd si certo mi -rende ) » 

l*iaa' tolte in breve agli occhi miei ie bendè 

Ornai, sicuri del veder priinier^^^ » ^ 

* ’ ’ » * ^ 

• • ^ ^ 

O bealo di Sesto ( 6 ) aere sincero I 

O tranquilli recessi ' ove l\orrend« ' 

Sue nebbie il-turbo .cittadio non stende V ii • 

E francò brilla il cor , franco il .pènsréro.I . 

' i 

• ' * . -• • 

Sarò ■ pur.- vostro . alfine. : » e col .'gran figlio , 

D’ Urania ( 7 ) allavVirtu posta in.deriso X^- '^ 
Potrò laudi , cantar senza periglio Ì ‘ 




I Zi 


E vagheggiarla nel tuo casto tiso.^ 

Alma Dida , ( 8 ) che a’^rai del tuo bcL ciglio 
Fai dcir upaile ‘SeilQ.^un paradiso. /• 


« ' J ^ 




*1- -. 
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yBR del CELEBRE . 

* . I 

FILIPPO AGRtCÒl* A 


\ 


RAPPRESENTANTE 

# » 

LA FJGLIA, BELL’ AUTORE. 



Più la contemplo , più vaneggio in quella 

Mirabil tela ; e il cor , che ne sospira , ^ 

* 

Si nell’ obbietlo del suo amor delira , 

Che gli amplessi n’ aspetta e la favella ! » ■ 

X)ad' io g‘a corro ad abbracciarla.^ Ed ella"-* • 
^ ' Labbro non move , ma lo sguardo gira « 

Vèr me ■'sV lieto' che mi dice: Or mira» 

^Diletto .genitor ^ q[uanfo >«on bella»' - ’ • 

• • • 

• « 

FigÌifli y*io rispondo , d^ un gentil* sereno 
" Ridon lue forme ; e questa imago è-divh 
Sì ohe ogni tela paragòn "vien meno. • 

. ' ’ ■ s 

' ; - V 

•r 

» • 

Ma un’ imago di te végg’^io più viva 
• E ^a, veggo sol io j ^ella che in . seno- • 

,'Àl tuo tenero .pat)re Amor 8oolptva< - - • 


V 


é 

/• 


• ^ A ^ 

* • . . - • f • 


i ^ 


* • ^ 

< /. S. * . 

é 


- j' 


AGLI AMICI 

r »• 

• " '' SCUSA. * . * 

DEL MIO POCO PARLARE 


celcbraudo con essi il ritorno deUa figlia dopo lunga 

assenza della > medesima. 

t 

V 


'^9 


‘ ^ 






\ _ 

V 


]NeI fiso riguardar. r amato obbleito 


I 


Del mio lungo desir tanta è la piena , ^ 

# . • « 

La dolce piena del paterno affettò 
,Clie il gaudio quasi a delirar mi mena. ’* 

. • / ^ 

L’ anima , lutto abbandonando il petto 9 " 


»•* » 




Corre negli occhi , e Amor ve V incatena. 
Ruba* ogni altro sentir V allo diletto , , ' 

E vivo il respirar mi mostra appena. 


) - 


O voi che air amor mio qui cerchio fate , " 

^Cortesi amici , in cui s’ accoglie e splende ~ 

4 • 

Quanto puote in bell- alme esser bonlade , 

A. 

I 

Se in di sì lieto- il mio tacer v* offende', ' 

Se da me son divise , *ah ! perdonate. 

f 

. 11 soverchio gioir muto mi rende. 

P. //. 4 




r »• 

/ 
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SONETTO, GODATO 

' • • * 

\ 

( SCRITTO IN ■ ROMA i’ ANNO 1788 ) 

• - . 1 *- • 

Qui me commorit ( melàis non tingere , clcufio ) 
« Flehit , et insignis iota cantahiiur urbe, 

' Kor. I7 II ) aat. I, 


P adre Quirino , io so che a Maro e a Fiacco 
Die r Invidia. lalor guerra e martello: 

Io so che Mevio fu molesto a quello y 
Pantilio à questo 9 e fu villano attacco. 


Ma dinne ; avean coloro ri cor vigliacco 
- Come i vigliacchi che a me da 11 rovello ? 
Yeuian di trivio anch' essi e di bordello 
Briachi di livor più che di bacco ? 

Squadrati lutti ad uno ad uno, e vedi 
Ch’ei son infami non aventi , il prezzo . 
Neppur del fango che mi lorda i piedi. 
Come abbian carca V anima dì lezzo 

Brami 9 o padre ^ saper? Storia mi chiedi 
Che risveglia 5 per dio sdegno^ e ribrezzo.. 
, Questi che salta iu mezzo 

PìcQiol di mole e di livor gigante, 

Di menzogne gran fabbro , e petularrte . 

-, Celebrato furfante', 


I 

I 
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Cui del Venire la fame i versi inspira 

* 

Onde.snn nomi di vergogna e d’ira ' * 

% • 

' Azzodino e Saira , ( 9 ) . 7 ^ 

Questi jer 1’ altro mi baciava in viso* * ' 

^ • 

Non isiupir ; quel ladro circonciso, ' ' 

Per cui fu Cristo ucciso, 

f ^ • 

Gli fu maestro , ed impiccossi al fico. 

L’ altro , a cui fanno le parole intrico . 

Sovra il labbro impudico , 

Di Pilato è il cantor mimico e sordo • 

Fra i giumenti d’ Arcadia il piu balordo, * 
Di cicalecci ingordo 

Gli vien di costa il trombettier di Pindó~T 
L'universale adulator Fiorindo. . 

Buffon canuto e lindo • 

Che mai vivo non fosti , io non m’ abbasso 
A ragionar di le , ma rido e passo. ' ^ 

O di nequizie ammasso , 

Che tolto dianzi avresti il manto a Rocco*"' 
Vissuto di limosina e di stocco • ^ * 

Insaziato pittocco ! ^ ^ 

Strazio d’orecchi, ciurmador convulso, • > 
Sempre fabbro di motti e sempre insulso , 
Che al male oprar 1 ’ impulso 
Fin dagli stessi beneficj hai preso , ' ‘ 

Dunque tu pur m’affronti , e l’arco hai teso 
Néir arena disceso ? 


f 
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Dimenticasti presto , Irò novello', (io). 

. Lo sdrucito calzar T unto metallo 

Onde li fea si bello , . . 

Di vecchi qenci il vendilor Giudeo. 

Cangiasti i panni , e non cangiasti il reo 
Sentimento plebeo. 

£ poiché Tepa empiesti insino al gozzo., 

La man mordesti che ti porse, il tozzo. 

Or tu mi dai di cozzo , 

Nè rammenti il passato.^ Esser, sofferto 
lUilTian potevi, e delraiior. diserto , . 

D’ ogni più. saldo merlo , 
prore ae* nBÌiln , c Sgherro' e tutto , ^ 

Ma non ingrato. Or va; lungi li butti, - 

Vaso d’ira e di. lutto: 

« 

Tu chiudi feccia. impura troppo e torba, 

£ mandi un puzzo che le nari ammorba. 

Vuoi tu, Quirin.,s di’ io forba 
La cute agli altri ? Un vende a tutte voglie 
Della' figlia la carne e della moglie. 

Vesie^ un’ altro le spoglie 
Di Levi , agnello in volto, ed in cor Lupo, 
E la contrada semina di sirupo. 

^ Da toscano dirupo. 

7^;Qual venne e scrigni e • fracassa;, v. 

^Qual è brigante, Iruffaìor , bardassa. 

J ^ . Ed altri r estro ingrossa. 


% 
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Nelle taverne , e di Lieo si spruzza 9 

£ con Ascanio (11) ^Mmbriaca e puzza* 

Altri è rasa cucuzza 

In vii cappuccio avvolta. e si dimena 

Di serafico brodo unta e ripiena. • * 

D’ A liberti la scena " 

Sp orca tal altro con nefande rime 

Poliron , censore ed animai sublime. . 

Dove voi lascio , o prime 

Bestie di Pindo 9 che v’ avete eletto 

Fra stalle e mondezzai raminghe, il tetto.? . 

O ben degno ricetto ! 

U’ fan èco al grugnir vostro infinito * 

« 

De’ cavalli le zampe ed il nitrito. 

E tu pur mostra a' dito 
N’ andresti, o chierca scappucciata, o sue 
Pria d’ Agostino , ed or' di Pietro bue. 

Ma su le colpe tue 
Tacciasi , intera ti darò la mancia 
Se alla cicala tenterai la pancia. 

Dopo costor poi ciancia - 
11 mietitor di barbe , il calzolajo , 

Il inerciajo , il beccajo , il salumajo , 

E mi stracciano il sajo 
Indegnamente : ed io le spalle gobbe ' 
Feci finora, e più soffrii che Giobbe.. ;*^ 
Or mia ragion conobbe' 


m. 
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Esser pur tempo; di spiegar 1’ artiglio. 
Dammi , padre Qairitf dammi consiglio. 

f 

« 

# * / 

* Risposta di Quirino.r - . 

jt ' 

\ » 

• , 

Ammorzo ì’ ire , o figlio. 

Morde e giova 1’ Invidia : .e non isfronda 
Il sno soffio r àll6r , ma lo feconda. 

t 

j . ‘ ■ 

4 
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CANZONETTE- 


I 


C:*- 


- - »'a ì:tf[ ' i\ e ' 

• *■ s ~ *'* I 

• ' *• ._ ■•= i ' - ’ ‘ c 2 ^ 

AMOR PEREGRINOf% . 




. E. la Principessa Costanza Ekascht Onesti 

nata FAtcomERi , ^ 

^ \ . ^ 

“ • V ^ 

NIPÓTE Di S. S. Pio VI. - . 




• ' % 


;f. H-; . 

0 


' ■ V 

.1 
•J 


Degl’ i 


incosianil secoli" - **' 

• « 

■>.L- 


Propagator divino, 


Alle' cittadi incognito ' 

Negletto" peregi no 5 - 
Io ii saluto, o tenera * • 

De’. cor conquistatrice: ^-’*A 


* Amor son io ; ravvisìtmi 5 .* 
'^.'o Ascolta un infelice. * 


%/ Si bagneran di lagrime 






I tuoi vezzosi rai , . 

% ' 

Se la crudele istoria 


Di mie vicende udrai. 


V-.-j-.-_ T ■ 


«S 
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Luce del mando éd anima "ì 

I * * - . 

Dal ciel mandato ló venni 
E primo i dolci -palpiti 
Dell’ uman cuore ottenni.. 

Duce Natura e regola - - ; 

* 4 

A’ passi miei si fca ; 

Ed io contento e docile ^ 

" ' Su l’_ orme sue correa.' " 
Dissacri alterni vincoli 
Congiunsi allor lè genti , . 

E air armonìa dell’ ordine 
Tutte avvezzai le menti. 

L’uomo alla* sua propaggine 
E alTamislade inteso ^ 

Lieto vivea nè' oppresselo 
Delle sue brame il peso. ' 
'Viriude e Amor sorgevano • 

Con un medesmo volo, ,,, 

Ed eran ambo un impeto , 






l 

% • 


Un sentimento solo. 


^'0 f 
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Amor vegliàva-ai talami , 

Amor sedea- sul core ; , 

Le l<?ggi 5 i patti, i limiliì^_4ft4 -, 
Tul^ segnava Araoje;_ 

Ma quando si cangiarono - 

; In cittadine mura . : ^ . 

I p^atrii campi , e videsi 
L’ Arte cacciar I^atura , 


2 . 
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Fra r uomo e. r'uom , fra- jl vario 
Moltiplicar,' d’ o'ggetli . 

Nuovi bisosni emersero'*; • 
E. mille nuovi. affelli. 


La consonanza ruppesi ; 

L’ ira , il livor > V orgoglio * 

Della ragion più debole ' / ^ . 

Si disputare il soglio* ,{if /J 
Allora io caddi e termine 
Ebbe il mio santo impero , 

E !e conquiste apparvero 
D’ usurpator straniero. 

Rivai possente ei d’ ozio j 

E di lascivia nacque: " . ->* 

Nome d’ Amor gli diedero /u' 

Le cieche genti , e piacque» 

Vago fìgliuol di Venere ' 

Poi lo chiamò la folle 

Teologia. di Cecrope , ' V 

E templi alzar gli volle. ' 

Aurea faretra agli omeri { ^ ^ ^ 

Diede alla mano il dardo* .‘'3.rnK> 
Gli occhi di bende avvolsegli • 
E lo privò del guardo, 

A far deir alme strazio" 

V • ' _ ^ 

Venne cosi quel crudo|^^ ‘ 

Di ree vicende, artéfice . 

Fanciul bendato e nudo» 




* • 


Le delicate* e timide 

Virludi in ceppi, avvinse y 

E co’ delitti il perfido 

In amistcì si strinse* ' ' ■ 

Entro i vietati talami 

Il piè furtivo ei mise , 

E su le piume adulterio 

Lasciò r impronta , e rise. * 

Per la^ vendetta Argolica 

Volar su‘ la marina 

Fe’ mille navi , e d’ Ilio " 

Le spinse alla’ ruina. '^ * 

Di sangue e di cadaveri 

Crebbe la Frigia valle , 

Nè trovò Xanlo'^al pelago 

Fra tante membra il calle. 

Taccio ( feral spettacolo ! ) 

Le colpe e le tenzoni , * 

Ond’ ei d’ Europa e d’ Asia 

Crpllò sovente i troni . 

Taccio la fè , la pùbblica 

Utilità', gli onori , 

Dover , giustizia e patria ^ 

Prezzo d’infami ardori.. 

Calcò queir empio i titoli' V 

Di madre e di sorella k' 

E mescolanza orribile • ‘ 

« 

Trasse da questa e quella. 


> 






i 

Natura. allor di lacrime i _ ' 
Versò dagli ^ocelli un fonte» j- 
E torse il piè , coprendosi, 

^ Per alto orror la fronte. 

Pians' io con essa, e profugo 
Dalle ciltadi impure ^ 

Corsi ne’ boschi a gemere 
Su r aspre mie sventure 
Bozzi cola m’ accolsero 
Pastori e pastorelle , 

Che m' insegnare a tessere 
La lana e le fiscelle, 

Guidai con loro i candidi 
Armenti alla collina , ‘ 


39 
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£ con diletto di vomere . 
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Stesi la man divina. 

Su r orme mie poi vennero 
Altre Virtù smarrite 
A ricercar ricovero 
Da quel crudel tradite, 
Seuil la selva il giungere 
Delle celesti dive , 


i 4. 
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E (Jier di gioja un fremito 
Le conoscenti rive; . j 
Spirto acquistar pareano - 
L’ erbette , i -fiori e 1’ onde, 
Parean di miele e balsamo 


jt 




Tutte stillar le fronde^ _ 
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Gli amplessi raddoppiarono^ ^ V" 

. Le giovinette spose , V " 

E a’ vecchi padri il giubilo 

Spianò le Tronti annose. / . 

GoA lur fatte ospizio • 

Della Virtù le selve», ""'t? , 

. Sole* cosi * rimasero 

Nella città le belve. 

* 

Ma pure ancor nel carcere 
Di queste tane aurate', vy 
Che fabbricò degli uomini ' • 

, La stolta vanitate, 

Qualche bel cor magnanimo 
» Chiaro -brillar si .vide, 

- ( Qual astro che de’ nuvoli . 

Fra il denso orror sorride. 

- A qual orecchio è povera > 

De’ pregi tuoi la Fama ? ’ ^ 

Alunna delle ^Grazie , 

Del Tebro^ oiior ti chiama. ^’*”' 




Darti .r udii d- ingenua 

E di pietosa 'il-vanto ; ^ 

✓ * * 

E i* dolci. modi e teneri 

Narrar dell’ alme incanto. 

^ m 

Bramai vederti , e tìmido 

t 

P’ oltraggi in suol nemicò 

• * * * • • 

Sembianza presi ed abito . 

Vi peregrin mendico. " ^ 
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Maggior del grido è il merito > 

% 

E nel' sederti a Iato -- ' . 

L’ àrnica mi dimentico * , 
Avversità del fato. 

Deh per te guance eburnee 
Che di rossor tingesti , 

Per gli occhi tuoi deh piacciati 
Voler che’leco io' resti. 

Io di virtudi amabili^ — 

Sarò custode. e padre, . 

E, tu d'Amor, bellissima , 

Ti chiamerai la madre. 
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AMOR VERGOGNOSO. 


. t 


t . 


P udor , viftude incomoda , 
Pudor, virtude ingrata, 

. Da colpa ( ahi turpe origine ! ) 
E da rimorso naia; 

Pudor , che àU' uom contamini 
' I più soavi affetti, . . 

Onde in' amaro aconito 

• % 

Si cangiano ì diletti 
Perché d' un desir. tenero i' . 

é 

La liberti ci vieti ? • - 

Perchè sul volto pingere 
Deir anima i segi*eii T . 
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ia gloviiiètia’ Pillide “ " 

Ecco d' amor languisce : . 
Tace; ma invan: là" misera 
Il suo rossor tradisce. 

Tirsi da lungi inoltrasi, 

Tirsi i per cui sT strugge:’ .’ 
Fille mirando infiammasi , /• ’ 
E palpitando fugge. . I 
Il non previsto e. subito 
Cangiar del suo sembiante 
Polria l’occulto incendio 
Svelar dell’ alma amante ? 
Calmi ella dunque i fremiti 
Del vinto cor' smarrito ' " 

4 

Pria che, gli sguardi attendere 
Del vincitor gradito. 

Corregga al rivo argenteo 
■ Del biondo crin gli errori , ^ 
Il colmo petto adornfno . 

. Più ben disposti i fiori,* 

Del souil velo' emendisi 

' f 

La trascorrente piega, ‘ 

Che troppo al guardo cupido 
^La via contende, e nega. 

Ancor nell’ artificio 

La negligenza piacè ^ 

La più schiva moJestia"^ 

" L’’ approva anch’ essa e tace ; 


‘ j 
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E "menlre in jnèzzo all’ opera 

V 

■ Tùlio le bolle il core , ,■ 

- •• * • 

CondiiGe egli medesimo ; 
La man' tremante Arnore. 
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Bella còsi per semplice , n 
Vezzo che Farle aita , a : *^vdì -à 
Bella nel suo disordine;^: :i. : 

Che agli ardimenti invita j j 
,E per mostrarsi amabile . 

Al pastorei che adora , 

E per desio di vincerlo , . 

Assai più rbella ancorai ' *• - 

Irresoluta , ambigua ^ 

Infra speranza e tema* 

L' innamorata ^vergine 
' Alfin s’ appressa e trema.. 

Vacilla. il cor, s’oiTnscano 

Le luci , e manca il piede , ^ ^ 

Tutta è ne' sensi attonita, i 
E dove sia non vede. • 

Al caro viso il timido .. 

Sguardo, levar non osa,- 
O a mezzo sguardo arrestasi 
Incerta e vergognosa. 

Chiesta arrossisce e tacesi ; '' 

E se parlar pur vuole j ■.jÙfed 
'Il turbamento soffoca - 


Sul labbro le parole. , 
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Troppi .sconvolta .è 1’ ànima , 
Troppo il' timor la punge: 

* Ma il freno ai guardi allentasi y 
Quando il garzon <va lunge. ,, 
Fido il suo cor lo seguila , . 

E dove ei'l’orme impresse, 

Ivi i bei rai s’-affisano, ** . 

E calca T orme istesse : • 

Poi quando agli occhi estatici 
AlBn distanza il toglie , 

In. mesta, solitudine 
Lo spirto e il cor raccoglie-.* 
Ivi al pensier raddoppiasi- *' 

11 già gustalo incanto , . ' 

Tutta di lui s’ inebbria 
E s’ abbandona al pianto. 

Fra quelle dolci lagrime 
Va. ripetendo in mente 
I cari deui^ e scorrere 
Su V alma il suon ne sente. 

11 gesto ne rammemora , ' 

L’ andar , lo starsi , il loco ; ^ 
Ogni più lieve inamagine - " 
Nel cor le versa il foco.. ^ 
Ed un desire incognito 

La morde intanto e preme: 
Verna, confusa intenderlo , 

E intenderlo pur teme» .. 
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"Ahi 9 phe. farh ? Nell’ anim^ 
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Furtivo Amor le dice’C- 

Parla una* volta , o semplice f 

i. "Parla e sarai felice. — _ . 

« - • • 

• ^ 

Ma consigller contrario, 

- Taci^ Pudor lè^rida jj ? * ’ , 

Taci 9 e il desio nascondasi , • * 

' p- Che à vaneggiar -ti guida ;? ^ . 

P de’ pastor ludibrio - - ‘ 

N* andrai. mostrala a dito '-* * - . ' 

, Piossa le guance 9 ed .umida ' ; • 

Di pianto inesaudito. — ^ ^ 

Ahi ! che farai? Le straziano 

Due gran rivali il core ; 

Ella è innocente ;* e' P' emulo -5 
• •* 

Più forte è il suo Pudore.' 

che ? le gole esjTrimono 

L’ ardòr che il dàbbro occulta y.. 

Ne mólto andrà 1 * ingiuria 

Di ((uel- silenzio 'inulta. 

Tirsi ed Aiffor; congiuMnò ^ à'ft. • 

Ambo d’accordo; e'FilIe^ . 

• . ^ * . ■ . 

Tàccia 9 se vuoLr^parlarono^^^ 

Assai le sue pupille. * ^.^*>*«^* 

.• ♦ r ilìsS 


MI 
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LA FECONDITÀ’. 


A S*^£i la PrincifHissa B&ìscri Ovèsti nata FiLcoiriai , 


i 




nipote DI Pio VI. . . 

. . " . ♦ , . 


JPiacer del . mondo ^ origine 

Delle corporee vite ^ ■ 

Che terra e mar riempiimo : 

Di verse. ed infinite 

V 

Sosjriro e desiderio . ~ . 

Di giovinette spose , 

Che la speranza, pubblica; 

Incoronò di; ròse 9 

. Bella del Te^o ,* guardami r r 

FeconditVsón io. > * 

Per te qua mossi: arréstati > 

Qui siedi al fianco mio^ 

Gili sul tuo casto talamo. 

Assisa mi vedesti ' 

Un’ altra volta, e titolo 
■ P«. me di madre avesti. 
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.Brevi*! contenti furono 

E su r estinta figlia^ 

• - • " • ■ 

Presto sgorgar le lagrime-^f-5 
'Dalle malerne ciglia; 

Lo Sposo inconsolabile 
Allor ti pianse .accanto , .t : 
Fu visto alloF' con fondersi 
^ Al suo di Roma il pianto/ ^ 
Mentre un profondo gemito 
Uscir s’ udià dal Trono " 

Intorno ancòV ne mormora i '• 

^ 1 

Se tu r ascolti.^ il suono. 

E al tuo .desir propizia ' a 
Di nuovo io già scendea ; . \ 
Il mio secondo tremito 

m 

Già scosso il sen^ t’ avea* 

Dalla' lusinga amabile- 

D’ un avvenir migliore ' 

Su la funesta perdila V 

Prendea conforto -il core. 

Ma tosto, un dio contrario 

Si bella speme uccise 

E me tradita e. debole ' a» ^ 

• » 

« 

Dal fianco tuo divise. 

Piu forte allor bagnarono 
-Le amare stille il petto 
. Ed abbondanti scorse ro<^.t1i>. il 
Su T infecondo letto j I 
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È scapigliata e supplice, v : ' 

'. Mi richiamasti inyano ; / 

E io volU giovai! soccorrerti . ^ . 

Colla fuggente mano. . / < 

Vietollo il Fato. Impavida 

Tu poi di tanto affanno 

Colla ragion pacifica ^ ^ . 

Temprar sapesti il danno; 

Che dentro membra tenere 

• 

Ne’ casi avversi e crudi 
Tu saldo spirto ed anima kJ. ' 
Filosofante chiudi. . 

Le Grazie a le sorridono t.- ; 

E Giovinezza illesa; * : ' 
Qual mai si puote attendere v, ì 
Dal quarto lustro offesa ? 

Dunque gl’ Iddii non tolsero ; V ^ 
• Ma prepararo i giorni j , " 

In cui di madre il giubilo 
A consolar ti torni. "i 

Sul celebrato margine ..2 » 

Di questa fonte amica .9 
, Che occulto* foco ed alcali , 

A santità nutrica ^ v • 

. r 

Qui del tuo ben sollecita 

> Ad aspettarti io venni ; . 

* % 

Qui deggio ,^ o' Bella adempiere 
N Del gran Tonante i cenni. ^ 


4 • 




V 


L’.cccelsa Pianta ed indila 
, Che colla luà:s’ infiora , o. 

• ,9 f ' * 

, Son sette 'è* sette secoli -•/ 

Che crescere temi ancora? 

Già nuove proli al timido 
Tuo grembo ih Cielo invia. 
Asciuga il pianto, ed- ilare *. 

Gli andati afl'anni obblia.,,^ - 

•Air onda salutifera 

^ ^ * i * ^ 

Le care membre affida : - 
Ecco , son io la. Naiade 

euS 


à .1 


• -H* 


•:h 


, -V . C; _ 


» - < 


Che la governa e guidar 
Intanto Amor. del talamo 
Preparerà le 'piume , 

E dei cristalli incomodi ^ <:jr 
Verrà scemando il lume, 

Di velo ,-il sai, compiacesi, ^ 

Amor rhodesto e puro. ' ^ 

Va : fra quell’ ombre tacile si 
Mi iroverai 1 tei giuro. 

'• *3«y£r; 

► ^ * • • 

'• 4 .. <t4.yT 
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IL li I f R AT TO. 




Lo san Febe e le Dive 

» * « 

Belle Castàlie rive * . 

Quante yxAle giurai • 

Di non. amar più inai. . > . ^ 

« Ecco il mio giucamentn. 

^ Ir ludibrio del vento ^ , 

..Ecco in preda d’ amore 
Un’altra volu jl core. 

Amo , ed ardo per cosa ^ 

SI vaga e graziosa , . ' * 

Che vederla , e trafitto ^ , 

Non sentirsi è delitto* 

Io ritrarla vorrei , 

In colori febei ^ > •, 

Ma di Febo il colore > 

Troppo langue , e minore. 

Del soggetto gentile 
Si smarrisce lo stile.. 

Pur su' l’aonie carte/ 

• ► » 

' Adombreronne' in parte 
La sembianza divina. 

Non sdegnarti e . perdona 9 
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O beltà peregrina '} ' 

Se di :te 'parla i e suòaa^ 
Persohluosa e frale 
Una lingua “mortài e. . » . 

Ma qual, de’ vanii tuoi’ ’ * . 
Dirò prima , e’ qual /poi ?. * 
Di mie ^semplici rime 
Abbia il'bel crin le prime. 
Ben fu maligno, o stollo 
Chi de’ neri men belli 
Disse i biondi "capelli. ^ t; 
Solo all’ adusto volto . 

Dell’ irte .spose alpine , 


t. . ^ 
V 
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Nero cònviensi il crine > 

O alla fronte di cruda 
Vergine Americana ^ 

Che caccialrice ignuda 
Sul' barbaro Parana 
Coir arco nelle selve 
Affatica le belve 
Quanto al raggio diurno % V 
Cede r orror notturno*,^ 

Tanto i neri mèn belli ^ 

Son dei biondi capelli. - 


! •t. 


Bionde del Sol fiammeggiaao , - 
E degli «astri vaganti ‘ 4^ 

^ Le chiome tremolanti : 






5r 


- Bionde le trecce ondeggiano 
Sul collo* deir Aiìrora > 

Di Citéreii ) di Flora y , . ••• 
Biondi i ricciuti ììrini V-- '" 
Dei giocosi Amorini ; . 

E biondo 'più deir^oro . 

‘Il crin del mio tesoro. . r 
' Bello quando è raccolto / i 
. Più bel quando è disciolto 
E scherza errante e liefe 
, Su la fronte di neve ; ’ ' . 

Come striscia leggiera 
Di vapore , che a sera » . < 
Va serpeggiando ^ e splende * 
Davanti al Sol cadente *, . 

O su la faccia pende ^ 

“ Della Luna sórgente. . , 
Ardon dolci e tranquille-. ' 
Le cerulee pupille. ^ 

Oh pupille beale ! * ' " 

Stolto c ben chi vi mira,; 

£ d' amor non sospira. ' 
Benché brané non siate , 

Fra mille Brune e mille 
Chi v’ eguaglia o pupille ? 
Dal color non dipende' 

Degli occhi la Bellezza, 




/ ' 
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Ma -sol dalla dolcezza •. • ^ 

Che da lor piove e scende.'. 

I lor fasti e le glorie - ^ ^ 

Son dei-cuòr le vittorie , 

Ed è' il color migliore •■ V M 

Quel che più parla al core. 

Quante pupille brune - 't 

Passano disprez^te ' 

Senza palma- e fortune, ‘ sì 
Perchè mute , insensate > :‘i».4ì:y^3[ 
Non san piegarsi in giro , v,v 

•*-i . • * * ^ 

Nè destare un sospiro?^ 

Ma voi, pupille 'amabili , 

Pupille incomparabili , . 

• # 

Se uno sguardo” volgete, 

Già il cor rapito aVete, Ì 

Un trionfo non tardo •' * jìc* 

Non vi costa. cheT un guardo, 

O cerulee tranquille 
Vincitrici pupille. 




'^.Aàì. 

a . 




E son. puri,' innocenti- 
Questi sguardi possenti , 
Come innocente e pura ~ 


* • ' •* 


. A 


E nella notte oscura- 

r 

La modesta fiammella 
Di solitaria stella. • v - ^ 

h i misurar mai puote. 


fX,^ 


U. 




• t 


-.V 



n valor d’ua S^orriso , 

Che ravviva le gote • . 

* D’ un delicato viso ? - V . 

Egli c d’ amor forièro f 

• 

E interprete sincero; ' 

Ei nell’ alma raccende ^ 

La languente speranza ; * * 

Degli affanni sospende 

Là CMida rimembranza,* * ' 

I ^ ^ 

E prepara Ja via ' * ' } 

Al ben che , si. desia, 

Caro labbro cortese* • • 

Di colei ohe m' accese'^, " ^ • 


Tu rapisci e conquidi *' : 

Quando^parli e sorridi. '' 

La gioja^ allor germoglia - 
Nell’ alma innamorata -- 
Fuggesi allor la doglia . ^ f 
^Dal cuor che si dilata* 
Cómbaltutd da*' dolce * 

Palpito che lo moke, 

Al respiro simile* 


D’ un* auretia gentile , 
Che sotto il capo vola 
D’ una fresca Viola*. 





Oh peregrin sorrido 
De^no di Paradiso ! f*? ^ 
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V - 
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r 
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r - 

I 


•• 
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’ 

, Oh sorriso ; che al mare?. » > ,'* '' 

Polrìa Tonde placare , ' i 

■ E^pd campo 'celeste ^ i'.: ,y i. ' • 

Serenar le tempeste , ' 

E le glebe 'ritrose' 

Vestir d’ erbe e di rose ! 






. :.v juti i iJ,- 


Ma di bellk mortal|| 

A che, Musa, si loda 

TI • r* ’ ' » ^ 

L on or fugace e frale»? 

Ne insuperbisca, e goda 

Chi poco in sen' racchiude 

Ricchezza di virlude, 

So che imraago.è del core ‘ 4 ;^'^..: 

La forma esteriore ^ V / 

Ma r immagb sovente >^^{svv l_ ^ 

E fallace , o languente-^f^^^ 

dunque di questa eletta; ^ 

Bellissima 'Angioletta. - f 

Canliam gli aurei costumi ' ’ 

Maraviglia de’ Numi; • ,• ^ 

Santa Onesta , che schivi- • 

Del fallir nostro immondo 

, Sbandita e fuggitiva / . 

Passasti ai boschi in 'fondo 

- Fra i giunchi e fra le canne . ' '' 

Di palustri capanne' / h;* ^ 

^ A governar gli amori — - 
‘ ^ 


i 

' "V, 
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B' innocenti pastori » 

^ ' 

£ di la pur talora 

Furtive e "mal* sicure . 

.Tolgi le luci ancora 

Alle ciltadi impure 

Di rintracciar bramosa/' 

Qualch’alma avventurosa > 

Che fra pudici aflfetti 

Nel suo sen t’ accetti 
' • ' • - 

Santa' Onesti trovasti 

Fra cittadine mura- 

# - ' 

L’ alma bennata e pura 9 • 
'Che tanto ricercasti» , 

Io parlo , o Dea ^ tu il .vedi 
Del bell’ Idolo mio , 

E conosco ben io • • ^ 

Che al suo fianco tu siedi 
Dolce maestra e madre* ' / 

I 

Di virtudi leggiadre ^ sv-* * 
Clic leco lo corteggiano^, ' 

Ed in amor gareggiano. 

* T* / ^ 

V’ è quel SI raro aL mondo' 
Bel Pudor v^erecondo 5 . 

V’è r Amistà soave, 

Che' lieri del cor . le chiave ; - 
T^ è r Umilia che ì’ opre 
Esalta e f pregi altrui , /*• ’ 




r 


* 
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E non, conosce , o copre * 

D’ un yel modesto i sui, *ì 
‘ '. Dove te làscio , o saggiò ',J ’ 

' , Difficile Contegno , 




- >Jkì^oJ' -• 

^ **11 •" ^ ^ ^ 
tihe d amore il linguaggio ‘ -V. • 

Mal soffri , e im prendi à sdegno.^ 

E r anime innamori y' ^ ' . / v ‘ 

Cogli stessi rigori? ^ 

Crescono contrastate 
* • * ^ 

D'amor''le fiamme, e mancano'* 
Per soverchia pietale: • ' 

Presto V alme srslancano ‘ -^T- . 

± ^ -■ * • 

D' un posseduto. bene , 


X V 


Che non costa più pene. 


« 


/ 




w*r 




. . . > 
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Dunque , o luci vezzose , 

^ Siale in amar ritrose. ** . 

.: ^ Quante* Belle , che il ,core ,* 

‘ * *■ 

- Non armar di rigore , ^ 

Finalmente schernite , ^ y : . * - 

*• Disprezzate J tradite 

Piansero una dannosa 

^ ^ * * 

Tenerezza pietosa !• * 

. Pianse fra i Trac] orrori 
Le funeste faville 
Dei mal concessi 'amori . 

. L’ abbandonala Filici* *' 

E per egnal cagione . 

< 
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. Empiè la’ selva Idea 
D’ inlulil .plaiuo Enone. •« 

; ’Ahi-i questa sì' d.ovea -AL irt' ■ / 

-Inumana .mercede, 

Misere ,;a tanta 'fede! . 

punijue ,' o lucrvèzzpse 
Siate in amar ritrose." , 

Un amor senza stento,;,^/ 
Invita al tradimento . 

E una' rosa' d’ aprile C ? .. 
Quattro volte adorata * ' 

Perde il suo bello , e vile ’ 

Sen muore al^ suol gittata*' 

», 

^ • .-«30: «■• . 

t,rv <. .. .y . ^ ' 

r .:.:T . • 

. LT ' . ^ ^ ^ 
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SOPRA tJN FANCItLiO. 




!■ 


. . 


0 px'ixna ed ultwa ; 

' Cura e diletto \ 

* X * * 

Di madre' amabile 
Bel Pargoletto^ 51 - 
O delle grafie . , ^ 

Dolce trastullo ^ 

* * - 

O vezzosissimo ^ 
Caro Fanciuìlpj 
Sè le difficili . . \ 

Nojose notti. 

, Mai, non ti rechino 

■* . r r • 

Sonni interrotti j 

£ 

Se brutte e pallide * ^ 

Larve indiscrete , 

• r • 
L' ozio non turbino 

•> • 

Di tua quiete f j 
Vieni, e si ^plachi n^f 
Que’ tuoi begli oqchi, 
Vieni a'd .assiderti 
Su i miei ginocchi. 
Vieni, nh’ io voglioti 
Dir centoj^àose^ij 
Tutte piacevoli ]^ 
Tutte amorose. ’ 


Dirò che placida 
^ TV m-)yish 

Aura dólcissima > 
pi, pace e/ riso j. 

Che tu. il piu.candi(|o 
Sei perfetti 

^ i 

, 4 l»aJbUU«i 9 > uìQ 
baunbolétii. 

Poi vogho aggiungervi 

£ 

Miir altre còse . 

i 

Più lusinghevoli , 
Più i^raziiose. . 

Ma giù si placano 

' • * » 

,.^;i:!Supi^;be^' OccW 5 

>jQriùvieV^ 

y Su; i miei| ginocchi. 
Voi sostenetelo , r 

V V' - 

, Grazie, ed Amori : 

•i ’ ■* «X » • . ' 

;^ul. crin^Yetwt^BU 

Nembo- di fiorir;. 

Oh come ridono ^ , 

Qu^i labbri arguti ! 

- Come s’^allegrano 
Quegli occhi astuti ! 


— 


Z 


Digitized byGoogle 


■So. ■ . 

Ve’ eh’ egli guardami 
Già tulli i vezzi • 
Ve’ eh’ egli chiedetni 
Chi’ io lo earezzii 
Sì , che .sei candido 

Sì , che sei bello , 

■ . : • ' 

O vézzosissimb 

Mio Bambinello : 

• * ' 

Quelle tue fulgide t 

Pupille nere ^ 

Due fiamme sembrano 

% 

. Deir al té sfere ; 

• 

Ridon le treniole ^ . 
Tue guance intatte 
^ Come odorifere. 

Rose sul ^alte : 

Sono di porpora 

Quei labbri 9 e gli hai 
^ Dell’ aureo nettare' ' 

^ Piu dolci assai : ' 

II* collo morbido* ^ 

Il - petto breve • * 

La fresca vincono i 
Non tocca neve j 


Tutto sei candidò 9 - 

•-Tutto .sei, bello 9 

« 

O vezzosissimo 

Mio Bambinello. 

Nè *^^d’ arte, spesevi, ' 

. . Molto Natura .. 

' In far sì amabile 
♦ 

; La tua figura. 

Però r immagine 

• ^ Del tuo bel viso 

Non tolse agli Angeli* 

Del Paradiso , 

Nè il ciel trascorrere 

Di stella in stella 

' Fu d’uopò,e,scegIierne 

L’ idea più bella 9 

Ma per - imprimerti 

* . 

Forme leggiadre 
. ' Bastò rivolgere 
Gli occhi alia Madre, 
La dolce Immagine 
" Del cui bel viso 
7 Non* cede agli Angeli 
Del Paradiso \ ' 


Onde dal .vertice Di cui, se girisi 

Del biondo crine.-'' * -Di stella in stella, 
irifino all’ liliimò^ ' Trovar non puotesi 


De’ piè confine 


Idea piu bella, r . 
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^ * 

Cosi di semplice ^So ben che intendere ^ 

Beltade in traccia ' Non sai le tante 

Tutta esprimendoti Virtù che svelansi - 

La Madre in faccia, ^ Nel suo sembiante. 

*• 0 

Seppe la provvida" Ma pure avvezzisi 

Saggia Natura \ La iua‘ pupilla 
Formar si amabile . _• Al lume eterno 
La tua figura.'^ - - 'Che in lei sfavilla 
Ma che* varrebbeti 'Lume ineffabile . 

L’aver simile D’ intatta fede , ì; 

*• w 

Il volto air inclita Che almanco incandido 

Madre gentile . 'Manto le siede/ ^ . 

Se maturandosi. Qui l’ immutabile ^ 

Degli anni il fiore Rara schiettezza,- 

Giungessi a renderne Qui devi apprendere 

Diverso il core ? - ' La gentilezza. 

Orsù, dolcissimo E U pregio d’anime 

Fanciul diletto, Colte e sincere, . • 

Orsù , bellissimo Le so'avissirae 

Mio Pargoletto , , Grate maniere 5 

Alza quel vivido * E la difficile ^ rw;A 
* “ • ^ • 

Guardo felice Prudenza* amica ì ' ' 

Air aJòrabile ~ c ’ .:’ Ch“*e i Vati imparano 
Tua Genitrice. Tanto a fatica'. 

So ben che l’ intima Dunque , o dolcissimo 
Luce non puoi Fanciul diletto , 

Tutta distinguere . Dunque^, o bellissimo 
De’ pregi Pargoletto , 


s 


^ 62 > 

Alza' quel vivido *• 

Guardo felice ';'V' 

^ ^ 

Air adorabile 
Tua Genitrice. 

.E poiché al crescere 

« 

De’ giorni tuoi 

Fia che piu amabile 

Ti mostra a noi. " 

Tutte d’ Eridano 

« 

Le Ninfe in petto 
Per te s' accendano 

% 

Di -dolce affetto ; 

E un cuore offrendoti 

Fido e costante . 

*5^^ Insiém gareggìno^ 

D' averli amante. 

; Fancjul bellissimo , 

Fanciul vezzoso , 

» 

All or sovvengali 
D’ esser pietoso. * 

Ma in ciò dimentica 
La Madre, e i'tuoi 
Pensier non prendano 
Norma da’ suoi. ^ * 

È ^questa V unica ^ . 

Virili che dei 
■ Da tutti apprendere, 
Fuorché da lei. 


Ma che? Tu torbito ^ 

Mi volgi il ciglio ? 

Forse dispiacqueii 4 

• Il mio consiglio ? . 

Perché arretrandoti ) 

Sdegnoso in. faccia ^ 

''•Tenti discioglierti . ' 

Dalle mie braccia ? ’ 

* I 

Guarda che indocile ^ ’ 

. ’ ' . * I 

Fanciul stizzoso ! j 

Che ingratitudine ! 

Che cuor ritroso I • 

Ecco : miratelo "I . ; 

- Cora’ egli apprese ‘ • | 

Per tempo ad essere ^ 

Crudo e scortese. 

Or ben : dimenati ' 

Quanto pur sai , * 

Che indarno, crediloi > 

Scappar vorrai. 

Jfon piu bellissimo , . 

. Non piu. vezzoso 5 

I 

• Ma ingrato , indocile 

Fanciul stizzoso. ' 

« 

E ancor fuggirtene . ^ 

. Da me tu brami ? ^ 

E vispo e querulo 1 

La Madre chiami ? 


I 
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. ... : . ■ ' . 

'La Madre , ahi mbero! -To' un bacio, e vattene, 

Che meco è irata, ' FanciuKdìIeito : 

^ 0 

*0 J » 

Che quando incontrami Ma taci, si scordati'" 
Bieca 'mi guata ? Quel eh* io t’ho deilo* < 


V 


PER NOZZE ILLUSTRI. 






Sù r adorato talamo , ^ 

Ch’ Òr la* tua^mano ' infiora , 

Odi , o Figliuol di Venere , 

Odi il inìo canto ancora. 

E ver che pùnta V anima 
D* acerbe cure ingrate , 

Versi d’ amor mal tentano 
Le corde abbandonate y 

é • 

Che in' queste soglie , ov’ arbitro^ j. 
Solo il piacer st aggirà / , 

Di Vate meladconico 

I 0 

Muta esser dee * la lira' : - 

« 

■0 

Pur s’ io qua vengo , indebita . 
Non vengo , e. Dea mi move , 

Che più' mi vai d^ ApóMine ^ *'/ 
Che più mi vai. di Giòve, u 
Tacciasi il nóme , e^ chiudalo ' 
Fedel rispetto in core: 

Il volgo non^intendemi ^ . .4 

Ma tu m’ intendi , Amore, n ' ^ 0 


r' 
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' * 
• . 


• • 1 * 1 • ' 

Dunque sul casto talamo * |r’ 

-, ' Ch’ or ladina mano infiora * ■* ?• 
Odi', o Figliuol di Venere,^ 

Òdi il’ “ii® canto ancora. V • 

Soh pih soavi e , 

Certbjle lue 'catene ,, 

Se ad infiorar le vengono 

Le rose' d’ IpP^crene. . ' 

Rammenta , o Nùine , J canlicr - 
' Che per ‘tua man guid^e . 

■ Sciolser le.'MuM , e pronub^ . 

• Premean le coltri aurate^--. ^- 

•• Quando il figliuol d* Agenore.^*'’ 
Vérgin vezzosa e” bella ‘ • -as' 

.Strinse in divin connubio 

* • I 

Ls 3 bionda tua sorella ^ . 

E tu. godevi il candido •• 

Cinto snod?ir frattanto^» • 

E; sorridendo aergete^ urf ,ai2T 
Alla Nitrosa: il pianto.-"i»^* 
Deh 'vieni;. Amor, licoride, i ^ 
.- • Non è men belln'Jl il saii' ov . 
Men. dolci al cor 'non passane 

^ * ■ jy - * 

• Di sne pupille i raj. * 

O il piè,< danzando movas^ , 

' : Il piè. che Paure imita, i 1 

/ ’ Ò su le. corde'mufliche . 

* ' Scorran le nm: dita , s ‘i - 


f. 


• • 
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Mille' sospir si svegliano 
E vedi àlldr conquiso y / jr*^. 

Il cor negli occhi ^ascendere t ùnt' 
E favellar sul viso' 

Ed altre sponde ^-'O barbaro 41,^ 

Beltà SI rara avranno ? 


V 


E noi dovrem qui piangere ^ 


* De’ tuoi decreti’ il danno ? 

« ' » ^ 

Fórse un bel cor qui mancati ^ 



. T-' 






» ir 








Che per sì caro oggetto V 
Ha caldo ancor di palpiti N 
E di sospiri il petto ? ^ ^ 

Tra i .figli ancor ai -* 

Forse virtù non vive ? * 

• ^ 

Forse ^men bello è il Tevere ' 

Delle Sebezie rive ? ' . 

' ' ■' ■ *■ 

Stolto fanciul fantastico' « * . 

9 • ♦ * 

Nume tiranno, ingrato!''* ‘ ^ 
Che dissi ? Oh Dio ! perdonami 
L'accento sconsigliato. 

• « 

Sì. spesso* astretto a ^gemere .* 
De' tòrti tuoi son io • . • > -. 

Che trasfornaata in biasimo ' 

9 f 

La pronta lode uscio. * - 
Oh! da colei che spiosemi } 
Devoto a farti omaggi ^ 

Oh ! per pieth non sappiasi 
L' involontario oltraggio. 

p \ Ìl 

4^ 
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Se cWederi quai;ebb«ro 

Suoi cenni adempitnenlo, ♦ ; 

Qu’aJ JJ* ìa‘ sua iiéi>ti3«i / 
Spiegai ì' ascreo ' 

Dille che 
Per SI 

Dna \ 


Dn traVagllat?::*“Ì^^ 


t _ K 


.* V 
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IL C ESP U GL I Ó 

• « 

• * • • ' 

DE J.LE. QUATTRO RÓSE . .. 

• % ' - . 

« 

, REE LE NOZZE.; 

D t 

■ D. rosa; TRI VULZIO_,' 

COiì il. 

• I ' f 


col siq. 

• . A- 


■V -■ 

r » 

* 


D. GIUSEPPE POEDI PEZZOLL 


D immi , ^Amore : 1(]D ^eUo eletto 

Giarditi saqto alla padtoa 
XDlea.del tenac e mà nemica , 
Temerarie fàncLulletto , 

'A che vieni? O fuggi i c .1’ alì 
^ Tu vi -perdi v ed arco e. strali. : 

' • - 

Al tiranno iddio. dèV cuori ^ 

Ogni passo qui ai chiude : ^ 

Qui Minerva alla Virtùde , 

A lei solo educa i fiori* 

Fuggi , incauta \ o preso al varco 
Perderai gli siruli e T arco. . 
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Kide Afnorc ; e ^ in crrot' vai , ' 

Mi risponde. Amico io sono 
A' Minerva , e li perdono • 

Se oltraggi , e ancor non sai 
Che a Virtude io serbo fede 

T 

Più che il volgo» non 8Ì crede. 

E per lej qui ^appunto'or vegno 
A spiccar dal cespo un. raro 
Fior gentile , un fior che caro 
.A lei crebbe^, e di me degno. 

Così parla 3 e con. baldanza 
Nella chiostra il passo avanza. 

E di Quattro intatte Rose / 

Ad, un cespo s’avvicina: 

Tre che aperte in su la spina , ^ 

Ma guardate e mezzo ascose - 
Riempfan quèl\chiàso rezzo • 

D’ un divino e dolce olezzo. 

> . N/ 

t 

E la Quarta il bel tesòro - * . 

Di sue foglie amorosette ' 

Air aperto ancor non mette. 

Ma là Prima in suo decoro 

. 

• Dir'pafea : Nessun m’ adocchi , ^ 

Ch’ io son d’ altri e non mi tocchi. 


Allor dissi ^ * logHisto cielo ! 

-Perchè tarda il suo desire? " “ 

Perchè farla f óh Dio ! iauguire ? 

£ sì Taga in sa lo stelo 

* * • • 

Risplendea., che lii' era avviso 
Fosse aala ia Pi^adiso« ' 

. 

» 

Uno sguardo che dicea ^ f . • 

Non temer , le porse Amore , 

E baciolla^ 'Iit bel rossore 
A quel back) io -la vedea 
Ibfiamniarsi i e poi modesta' 

Inchinar la rosea testa. ■ 

• • ^ 

« * • 

V 

Lieto intanto il Dio gentile 
don un dai^ aperse* il foko 
Delle^spine , ond* era involto 
Del Cespuglio, il^ verde aprile ^ > 
E la man tra fronda e fronda^ / 
Ratto stese alla Segostda^ . * ; ' 

Quella roca ehe in CtMra. 

0 

Fu jdal sangue coloriià ' * ‘ 

Pi Ciprigna il piè ferita, > ^ 

Sì veezosa ah no non- era. 

Questa , il giuro ( e sia con pace. 
Della Diva ) , è più .vivace. 


«•« 
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Dolce Paura P accarezza,' ir*» 

SchieUo il Sol di rai P indora ^ > 
Fresca piove a lei P aurora' - ^ 
Le sue perle 5 e una vaghezza | J 
Uno spirto" intorno gira,, " 

Che ti grida al cor : Sospira, 

K « . A. 

Tale e tanta in sua beltate 

' « * 

t 

Dallo stelo ancor crescente 
La divise q;uel potente 
. Re delP alme innamorate» • 

L^ agitò, le luci affisse". . 

Nel bel fiore , e. cos\ disse ; 

• • m 






Desio fi* alma generosa > 

Di Minerva dolce, *òara , ; . . 

* t 

Dolce riso di natura « ^ ^ 
Cara - ài ciel.Tamii.zu Ròsa ^ 

IKtesor che in tè si chiude; 

• • 

Io consacro alla Virtude. 


£ Virtù , che sola al mondo 
Fa r ubm chiaro o lo sublima 9 
La Vir\tt che sòla è cima « 

Di grandezza';, . e il resto è fondo} 
Farù lieta in suo giardino 
la vtna vita , o fior diriop.^ ^ 


I 


« • 


■ -Jl' 




Or lu ,• vale ( se felice ^ 

Mai lì feci , e mio, cantore ) j 

Scrivici fatto che d’^Amorcr* -7 

• ♦ 

'Qui vedesti : e all' alma Bice (ì i) • 
Di che saggio ognor sarò, ' 

Di che al cespo tornerò, * , 




« 1 ^ 

E corrò . « . Ma posto .il dito * 

Su le labbra^ il dir sostenne., 

• ^ 

E disparve. Allor • mi . venne ' 
Jilella mente* appieo chiarito 
Che a^Yirtude Amor tien fede 
Più che il. volgo, non si crede. 




j 
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IL RITORNO D’ AMORE 

T 


Ah C E S P U OLIO 


DEI.IS QViTno UOSE 


per le nozze 41 D« CKmmA Tiivozziò conte 

GiiJiar»! ^AzcHiiiro, 



A 


I bel Cespo delle Rose 


Riiornsìr' promise Amore , 

£ tornò. L' a^pro rigore 

Delle brine ài fiòr dannose 

) 

Si dilegua ; ed ecco ei coglie 
V alua Rosa c sua fè scioglie. : ' 


alira Rosa che , languente 
Per timor d\un. tardo aprile , 
Ravvivò quel Dio gentile, 

Col suo bacio onnipossente j 
Onde fatto' era 'ài bella 

I ^ 

•* 4 

’ Che dei d\ p^rea la stella^ 
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E SI dolce innamorava,*^ > 

Sì rapia *, che fermi e. fissi ^ ^ 
Gli occhi in lei 'sovente io dissi 
Come il cor significava \ jgrv^V 

Se più tarda il suo desio * ^ 

Ah! r invola un-altrb iddio. - 


Ma lo sguardo de’ mortali - ' 4*^^- 

Mal de* numi all’ opre arriva , * t-i. 

E la nostra estimativa 

•# 

Dietro a quelle ha corte 1’ ali.* 
Congiurato con Amore * • 

Custodia quest^ almo fiore ^ : ' ; 


Quel diritto iddio severo 

V *■ 

.Che suo trono sempre pose^^^ 
Sol nell’ alme generose: ^ . 

Queir iddio che , lieto o nero 
Volga, il tempo*, non cancella 
'Mai décreto , e .Onor s’ appella/ 


£d Amor che tolto ayea x 
A -compirne il giuramento , > 
Alla suà bell’ opra intento 
Degli stolti in sè ridea ; > 
Degli itolù. a Oiiì segrete 
Son le vie delle sue metey . 


Jtfa segrete a te non furo , 

Genio Insubre , . di leggiadre 

Nobil alme antico padre y 
* < * ■* 

Che presente air alto giuro ;- 

Suonar testi i roti ardenti * 

X)eì tuo petto HI questi accenti*^ 


Delle Grazie e di Minerra 

Dolce studio e caro orgoglio / ' 
' Di bel ramò bèl germoglio y ' 
Salve 5 e sempre arrida e serra 
Alla tua belik pudica 
La stagion de* fiorì amica* 


Sia perenne in su lo stelo ‘ 

11 fiorir delle tue foglie 9 

* 

La virtù c^ in te s* accoglie 
Mai non stringa acuto gelo 
£ del cielo ingiuste 1* ire " 

Mai nòp faccia il tuo languire* 

Voi che morte saettate 
Alle piatite tenerelle , 

^ Vampe estive , e voi procelle , 
Via fuggite , non toccate ' 
^Questo fior che tutto* è riso > ‘ 
Tutto fior di Paradiso. 




A blandir sue eaiM fiondi 

- • 

Vien tu solo 9 0 carezzante . 
Venticel di . Glori amarne ; 
Vieni t e T aura lo feooadi 
Che dal verno resoluta 
Ogni pianta al parlo ajuta. 

r ' ' ' 

E se muove atro livore 
Air offese i serpi infidi f 
De' tuoi ' strali ah tu gli uccidi ^ 
ÌDella luce almo signore V > ^ 

E sia sempre tutto riso ^ 
Questo fior di P^radiio^ 

* t \ 

_ I 

Così disse : e più ducente' 

Al finir delle parole. . 
Fiammeggiò dall' alto , il Sole : 
£ tuonar s' udì repènte 
Questa^ voce : O. mia diletta ^ . 

. Dell' invidia avrai' vendetta. 

« ^ • ( « 

« 

Sì l'avrai , mia fede è pura : 

Ed Ainor felice appiapo; . 

Ti fark su questo seno : 

^ * - 

^Ad Amore Onor lò giura 9, 
Queir Onor che a’ mille prove 
Agl' Ipsi&bri è più che . Giove. 




« V 


7 ®. 


y 


. 1 


I ^ ^ ^ 

Quale in cklo è là ffaganzaV < 

Che di Vènere il vermiglio 

« 

\ Labbro spira e il sen di giglio 

I 

Fuor di tutta umana usanza ^ 

\ 

Si che Giove pon gih l' ira ^ 
£ ogni dio d* amor soipirà j 


r < 


Tale al $uon delia nascosa " 

* V 

' Voce amica si dischiuse j . 

E un divino odor diffuse. 

La gentil Teivulzia Rosa. 
Infiammossi in vaga mostra 

Del color che il volto innostra ; 

% 

* * - . . 

E parea/d* amor la Diva 
Quando intatta e vereconda 
Verginetia «scia deir onda. ' 

Cosi qùe^a : e ardea sì viva 
La sua porpora , e sì bella ^ / 
Che del dì. vxncea la stella. 
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PROSOPOPEA DI PERICLE (12). 
ALLA SANTITÀ’ , • 

r 4 ^ 

« 

'• « 

1 

« 

PIO VI. 

\ 

« 

* * » 

Io de’ foni Cecropidi / ^ ‘ 

Nell’ inclita famiglia > ^ 

D’ Atene un di nóiv ultimo * 
Splendore e ihtiraviglia ,■ ' • 

A riveder io Tende '■ * 

Ritorno il ciel latino, ’ 

Trionfator de’ barbari ", 

Del tempo e del destÌ|io. 

In grembo' al $uol di Catìlò ' ^ 

Funesta rimembranza 1 ) ' ■ 

Mi. seppelFi dei Vandalo. 

La rabbia e F ignoranza. 

Ne ricercaro i pòsteri ' 

Gelosi il loéo e F orme ' 

E il fato incerto piansero 
Di mie pendute forine. 

Roma di me sollécita 1 

•• A 

Sen dolse , e a’ figli sui " ■ i i.. 

Narrò l’infando eccidio • ' 

Ore raYY9lto ito fui. - i '/ 

P. 11. ' « > 
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Gsirca d’ alto ràmmarico . 

Sen dolse infelice 

^ f 

Del marmò freddo e ruvido 

Beir arte animatrice 5 

E d’ Adriano e Cassio > • *• . v .* 

Sparsa le belle chiome , * ^ 

Fra §r insepolti ruderi 

M’andò chiamando a nome: • 

»■ ’ . 

Ma invan che occulto e memore 
Del giu sofferto scorno . ‘ 

Temei novèlla ingiuria , 

Ed ebbi orror del giorno, . 

Ed aspettai benefica • f/;-, 
Etade in cui sicuro - ’T: . 
Levar la fronte, e 1 ’ etere 


' 4 ^"’ 


Fruir tranquillo e puro, 


. .i- 




'>v 


/1V7 \ 


Al miò desir propizia 

. L’ eia bramata uscio , 

E tu sul sacro Tevere 

La conducesti, 0 Pto/ ^ 

< 

Per lei gih F altre. caddero, ,• 

Men luminose e conte, ^ 

Perchè di Pio'non ebberp^r 
L' angusto nom'e inAfron^e, ^ ^ 
Per lei di greco artefice 
Le belle opre felici 
Van del furor de’ secoli *. 

E dell’ obblVo viltrici, C; 


^4.. 




/ % 


« *•« 


Vedi dal/suolo emergere- - 
Ancor parlanti e vive , 

Di Periandro e * Antistene>r^.?f) 
Le scolte forme .argiye.i tn V 
Da rotte, glèbe inc^ognile 
Qiia mira uscir Biante , 2 
Ed ostentar 1- intrepido *5^-*:; 

- fc • — 

Disprezzator sembiante ; ’ . 

Là sollevarsi d'Eschine 

'La testa arditale balda 

Che col rivai Demostene . 

Alla tenzon si scalda. 

Forse restar doveami 

« 

Fra tanti io* sol celato j 

E miglior tempo aitenderej^.« 

Dair ordine deFFalo ? .* 

Io 5 che d’ età sì, fulgida * u 

Più eh’ altri' assai^ son degno ì 

Jo della. mah di Fidia* i 

Lavoro e deir.Jiigegno.^?; 

Qui la fedele Aspasia ‘ 

Consorte a me diletta , ^ 

Donna. del cor di. Pericle., , 

Al fianco suo m’ aspetta. (i3) 

Fra mille volti argolici - ^ 

Dimessa ella qui siede , ^ ^ 

. E par che^afflilta lagnisi , / 

Che.il voltò 'mio non, vede* . 


Ma" beh véJrallo : immemore 
Non son del prisco ardore: 

s * 

Amor lo désta*, e serbalo 

Dopo' la tomba Amore. ~ 

Dunque a colei ritornano ; * 

' I Fati ad accoppiarmi , 

Per cui di Samo e Gamia 

Ruppi r orgoglio e riarmi t ^ 

Dunque spiranti e lucide ' - J 

Mi scorgerò dintorno ' < ’ 

Di tanti eroi le immagini ' 

Che furo EHéni un giorno ? 

Tardi népoli e secoli , ~ . 

Che dopo Pio verrete . 

Quando lo sguardo attonito 

Indietro volgerete , - 

Oh come fia che ignobile 

Allor vi sembri e mesta : 

* , ♦ 

La’- bella eia di' Pericle . ‘ ■ 

-Al paragon di questad 
Eppur d’ Atene i portici , v 
I tempj e T ardue. mura 
Non mai più belli apparvero 
' Che quando io T ebbi in cura 
Per me nilenti e morbidi ^ 

Sotto la man de’ labri 
Volto e vigor prendevano 
I massi informi e scabri. 


V 


V 


XJbbi Jiieiite * 6 docifc * 

^ ^ _ 

II bronzo ricevea cv?' .* ■‘ - 
I capei crespi e tremoli' ^4^ n 
Di qualche ninfa p dea. ■ v *''' t- 
Accenno mio le parie. V f 

Montagne'! fianchi aprirò ^ • • ’ 

E dalle rotte viscere , S*..^ ; T 
Le gran colonne uscirò. ^ r v.- • 

Si lamentaro i tessali ^ 

Alpestri gioghi anch’ essi.- . J 
Impoveriti e vedovi' 

Di pini e di* cipressi.^/t* ' 

Il fragor dell’ incudini , . 

De’ carri il» cigol/ò , ‘ > 

De’ marmi offesi il gemere'* 

Per tulio allor s’udio. " 

Il cielo arrise : Industria 
Corse le vie d’ Alene^, 

■ r - • • ^ 

E n’ ebbe Sparta invidia * ^ 4-; 
Dalle^proprinque arene.x . - f 

Ma che giovò*? Dimentici^ 

Della, mia -patria i Numi, v V>T- ^ 





• / 


Di Róma alfin prescelsero 

Gli altari* ed i costumi. 

Grecia fu. vinta ,* e videsi 

• . • 

Dì Grecia la ruina \"^- 
Render -superba e. splendida 
La povertà latina. ' 


^ JL‘ 


Sì 


V.'t- 


f 

y** 


V'^ 


• • » 
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Pianséi* deserte* e scfùallìde t • 

é 

ÀlloT le spiagge adii ve y.* 

E le béir Arti corser<^ ' 

, « 

Del Tcbro. sU' k rWe; , ... 

I * 

Qui poser franche e libere c 'v 

11 Tug'gilivo piede*,/ ^ * V * 

È accolie si; compiacquero t 

Della , cangiata sede \ - 

Ed or fastose ^obblianó 

L’ onla delegato orrore ? 

Or che il\gran Pio le' vendica 

Def vilipeso onore:** - ^ ^ 

• 

Vivi , o- Signor \ tardissimo* 

*A1 Mondo '/il Cid li hifiV — 

* E coir*amor de’ popoli 

Il viver tuo misuri. 

.Spirto prò fan deir Èrebo 

ÀIT- onnbré *avvezro io sono ; /. 

Ma i voCT miei non temono*' * 
• • ^ * 

La luce .del fuo frqnó. * “ * 
•Anche del greco 'ÈlUiò ' 

Nel disprezzató regno'; -M- 
V' e qualche^illustre spirilo 
Che d' adorativè "degno. " 


i 



f -t 
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IL PALLaNE -AEREOSf ATIGO^^ 

• ‘ : • ' ÀI ^ 

. . ■ DI montgolfier."* ‘■'r* 

^ . .. V : 

V^uandò. Cdja&oa dal P^J io 

. * • ' I 

Spinse nel maF glì^abeti?, 

E pri/r^> corse ^ridere ,7 
Co' renai il aepQj »%.TelV» 

Su ralla poppa intrepido. _ 

Col fior del sanine "'ac beo *1 , i * 

• • ^ *' • ' f 

Vide 1 ^ «G«&aia.*ado.e«¥Ìefe 
Il giovinetto* Orfe^. .. 

Stendea le- dita eburnee .. 

• , -i 

Su- la iiiaierna lira ; . 

^ * » 

E al tracio sùon chet^V2ui 
De’ venti il (Iscliio e 1’ ira.^ 
Meravigliando accorsero t* ^ 

Di iPojjìdè- lo figlie 
Nettuno ai veudi, alìpedi ' 7^; 

Lasciò , cader' le briglie.; s^'i 

Cantava il Vaie ódikio.' 

D’ Argo' la gloria, i nt ani o ^ 

E dolce errar senlivasi 3 t' 

Su Palme greohe.il canto;* 

O della- Senna ascoltami..^ . 

Novello Tifr invilo:*" * 

Vinse i poptentì argoUci'^^^p^-*-’^ 

^ L’ aereo uio tragitto. 



t 


Tentar del .ipareti portici 
Forse è si. gran pensiero , . 

Gome occupar de' fulmini' 

L’ inviolato impero ?- 


•Deh ! perchè al nostro" secolo • 
Non diè propri^zio il Fato * 
D' un altro Orfeo la cetera , 

Se Montgolfier ù’ ha^ dato ì 





Maggior del prode Èsonide - 
Surse df Gallia il figlio. 
Applaudì-, Europa attonita ^ 

Al volatòr havigliò. - 
Non mai Natura. , all- ordine 

^ t', 4, 

-Delle sue legg^ intesa , ’ . 

DaUa potenza chimica ^ » 

Soffrì più bella offesa. 

Mirabil arte , ond' ajzasi 

Di Sthallio e Black la fama « 

Pera Ib'^stolto Cinico 

• * ‘ 

Ghe frenesia ti chiama, ^ 

t - * _ . - 




. ì 






-Ma 






De’ corpi entro le viscere 
Tu r acre sguardo avventi i^- 
^ - E invan celarsi tentano" 

’ Gl’ indocili elementi.]* 

Dalle tenaci tenebre ^ ii 

La yeritk traesti., i.. . i#l. 

E delle rauche ipotesi ^ 

Tregua; al furor ponesti. 


• I • 


i 




, 7 . 


Brillò Sofia piu fulgida ' *< iv • * ; 

Del lua spi eodoi vestita 
E le sorgeati apparvero*, V^c/* ’’ ‘ 

Onde il crealo. Ua^rviia. J ìrìi-3 
Ligneo terribjl aere, 

Che’ deiatro il suol profondo ^ 

Pasce* i treflauoti , o i cardini ! ‘ 

Fa vacillaf del -mondo 
Reso innocente or-rà<}ilo ''. 

Da’ marzii corpi v^ire , : ' . *, 

E gih domalo ed utilo ' 

t 

Al'domalar servire* >. " i 

* — •" 

Per lui del pondo immemore T * f3?« 

Mirabil cosa! in alto. ' * *. 

Va la materia , e insolito 4! " ^ 

Porta alle nubi aasako. . ^ 

‘ .y ^ .. ^ 

Il gran prodigio immobili ^ ^ 

I riguardanti lassa, 

E di terrore un palpitò 

♦ ' ^ • * 
In’’ ogni cpj ‘irapassa* . 

Tace 4^t terra , e suonano 

Del cìel le vie ' deserte : > 

Slan mille volti pallidi J - .'i 

E mille bocche aperte. .• 

Sorge il diletto ej’ estasi C 
In rae^zo allo spaventò , . * 

E i piè mal fermi 'agognano ** . 

Ir‘ dietro’ al guardò* attento' : ’ r'^y 

I 

y 
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.Pace e sileniio > o turbini:: . 

• • , 

' Deh ! non vi prenda sdegno 

: Se umane salme varcano 

Delle tempeste il regno. •- 

Rattien la neve , o Borea , 

- Che. giù dal crin ti cola j 

L’etra sereno* e libero 

Cedi a Robert che vola. 

Non egli vieii d’ Orizia ^ 

A insidiar le voglie ; 

Costa rimorsi e lagrime 

Tentar d’ .un/ Dio la moglie# 

Mise Teséo* ne’ ^talami * 

Deli’ atro Dite il pie<ie : 

• • • 

Panili oVil Fato , e in Èrebo 
Fra ceppi eterni or siede. 

Ma giù di Fraiicia il Dedalo 
Nel mar dell’-aure è lunge : 
Lieve lo porta Zeffiro 9 
E l’ occhio appena il' giunge 
Fosco di lù profondasi 
.11 suol fuggente ai lumi ^ 
E come larve appajono. v^/ 
Citta , foreste e fiumi. .. / * 
Certo la vista orribile 
. L’ alme agghiacciar dòvria } 

• Ma di Robert nell’ anima " 

* * f 

Chiusa è al' terror la via. V * 


E già’ r audace esempio' i* 

I piìi ritrosi acquista , . ; ^ 

Già cento globi ascendono"^ , 
Deb Cielò alla ^conquista. ^ 

Umano ardir j 'pacifica . 
Filosofia sicura , •' r. ' 

Qual forza mai , qual limite 

II tuo poter misura ? . .• 

Rapisti al ciel le folgori , * 

' Che debellale innante’ ' 

Con tronche ali .ti. caddero , . 
E ti lambir le pia’nft. 

Frenò guidalo -il calcolo * 

Dal tuo pensiero ardito , 
-Degli astri il molo é .1’ òrbite 
L’ Olimpo e V infinito. ^ 
Svelaro il jirolio incognito 
Le piu rimole stelle , 

Ed appressar le timide 
Lor. vergini fiammelle. 

Del Sóle.r rai dividere j , 

\ * Pesar* quest’ aria osasti ; ^ 

La terra , il foco , il pelago y 
La fere e 1’ uora 'domasti. - - 

• • • . w 

• • * 

Oggi a calcar le nuvole ’ * * ^ 

Giunse la . tua- virtù le , * V- v 
E di natura' stettero.- 
Le leggi inerii e mute. 
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« / 


/ 


Che più ti resta f Infrangere 
_Anfche alla Morte tl telo , 

della vita. il tiéttarè * 

' * 

. Libar .coii Giove iti cielò. 






IL CONSIGLIO. 




K • 




/' 


s 


X-iG tue vaghe aftje -pupille , 

• » 

I celesti tuoi. sembianU- ’ 

»* 

■ 'Cia t' acqaistànp o mia-Fille , ' 
' 1 sospir di. cento amami.. 
Cìascbèduno i inerti suoi " 

Spiega ;in pompa lusinghiera ' 

E- su i cari alFelii tuoi 

« 

Ciàscheduu gareggia e spera. 

Io «devoto e non indegno 
j- Tuo novello ndòratore 

La conquista anch' io qua .v.egno 
A tentar del tuo bel core,.. • i 

/ -, ... '■ .. ' - -i- •* '' 

iTw 

^ ^ .. , » 

f. . * • 
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Già sì rigida non/sei; c" 
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Che . ta voglia 1 dolci affanni 

fi.. ^ .„ •. ‘ 




t ^ 


Del piìi càrò fra gli' Dei 
. Dipartir da’ lupi verd’ anni '! ' 

E uno sguardo*' a quel girando , *.i 
E donando a questi un^dètld, ì 
• D’ ogni laccio ànd^r*^ serbando ; • 

Sciolto il cor frattanto in petto 
Se d’ Amor l’acuto strale* 
r A ferirti il sen non "Va , v'^ 

Che ti giova . x;he ti vale^, à 
Fille mia 7 la tua bèlla ! 'wit 
Dunque 'scegli qual piu vuoi ^ v ^ 
Cui del cuore aprir. le porte. >/ . • 

. .Fortunato clli di noi' 

Venga eletto a tanta sorte! 

Ma non prendere consiglio 

Sol dagli occhi , e saggia intanto.* 
Della scelta sul periglio 

I miei detti ascolta alquanto. 

Fra lo stuolo numeroso ^ 

Dfi molesti supplicanti 
Altri vassene^ fastoso 
Per. sembianze trionfanti : - K 

* ^ ’-'J ^ ’ • * 

Altri ha il .guardo lusinghièra , r j» 

II parlar iulto> di mele , " ^ 

• 

E protesta* un cor sincero --j m.,1 

E promette un cor fedele j : 

p . 9 ; 



' *1 - ^ 
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Poi d’ Amor nel vàrio regno' 

' Fuoruscito fraudolento. “ 

r' • 

Cefca^ solo il' vanto indegno 

D' un diffidi tradimento. ‘ 

Io ti reco, innanzi un viso 

Fosco , pallido , infelice ; 

lo non -ho su i Jabbri il riso , 

* h' eloquenza incantatrice : 

Ma il color dei volto oscuro 

Dentro Palma non passò ; 

« 

La menzogna , lo spergiuro 
Le mie labbra non macchiò. 

Nè per me donzella alcuna 
Pianse mai gli amor svelati 
Sol degli astri e della luna 
Al bel raggio illuminati» * 

Questi vonia un sangue egregio 
Da grand’ avi in lui disceso , 

• Quegli conta per sud pregio 
Di moli' oro e argento il peso { 

Io vantarti altro non sp 
Che un cuor tenero , ed un canto 
Finor chioccio 5 ma farò 
Che un di tolga ad altri il vanto» 
Le amorose giovinette , , ^ ' 

Chi noi sa ? ben altro chiéggotìo 

Che leziose canzonette',- 

Che al' bisogno mal proveggono,' 


li 
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Pur sovente in bocca a un vate"’ ^ 

Della lode iPsuon seduce , 

Ed acquista <una beltade ' ^ 

Maggior "grido e maggio r- luce.'- 

Quante Belle”, quante v’ hannó .;'"T 

Deità', che sono ignote , - ' ‘U*. 

Perchè un, vate aver non sanno; 

« • 

Per amante e sacerdote I. .-«r 
Tal saravvi 5 che geloso . ? 

D’ un sol guardo j'^d’ un sol dettò / 
Turbi ognora il tuo riposo - ^ 
Colamenti e col sospetto 5" . 

Cui dispiaccia un certo, orgoglio ' 
Che piu vaga assai ti rende ; 

Quel tuo voglio., e poi non voglio,^ 
Ch e piu bello allorché offende". 

Quel vivace tuo talento’ 


Qualche volta un po' incostante , v 
Che ti fa con bel portento • _ ' 

. Presto irata , e presto amante j 
Ciò che importa ? Un genio instabile • 


Colpa è sol di fresca età : 

Non saresti si adorabile . ^ . 

oenza qualche infedeltà. ^ - 
Essa annunzia nel tuo petto *; r 
Fervid alma e cor 'pieghevole* » 
Come odiar pòss’ io V effetto - 


« -0 


D' una cau3a A giovevole ? 
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• » 
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# • I • * 

■ Queha i|i. sea potrVa ' talora • ' 

ConsigliarU un f bello etrore, 

E poti la 'tal volta, ancora ' 
Consigliarlo a mio favore. 

B' una facile incostanza . ^ 

Se tal frutto attender lice> 

Ah ! sii purè , o mia* speranza ^ . 
S^sso infida^ e traditrice./ i 

Tal sarayyi che dolente **i i,. 

Sempre m atto di morire , ^ 

Sempre muto e penitente 
Avveleni il tuo gioire* 

Norma e* legge . io prenderò 
Dallo stalo del tuo vrsò, ; 

- E fedele alternerò * 

Teco il pianto e.teco il riso. 
Troverai tal altro ancora ' -f 
Che nojoso ognor sospira, ^ 

ym % 

Ch’ ognor dice che t’adora , 

E per troppo amor delira. . 

Deir affetto mio nascoso ^ 

• Gli occhi miei li parleranno 
E del labbro timoroso 

i ^ 

Jll silenzio emenderanno. ^ 

Nè con supplica indiscreta - 

Io‘vo’poi che 0 E nt 'moménto 
'La tua bocca mi ripeta ♦ 
promessa j il giuramento , 
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Cb’ un per uno mi ridica ^ 

I pensieri^'in cor celali ; ^ 

Che sul volto deir amica/ 

^ * * • • • 

Esser denno interpretali. aì:‘ . 
Uno sguardo .che furtivo ' 

Mi tramandici non* confesso 

• t ^ • 

« Tuo segreto , assai più vivo 
Parlerà che il labbro istesso. 
Quante Vergini ritrose * • 

Cogli sguardi un di svelarono . « 
Quel desio, che vergnose , 

Alle labbra non fidarono ! * . " 

Vuoi che d’ Egle e d’ Amarille 

II sembiante a me dispiaccia ? ì*T 

T . ' 

Che mi caschin le pupille,-.' 




' Se più mai le guardo in faccia. 
Alla' madre tua degg' io " ^ 
s Finger vezzi e farle il vagò? 

Chiedi assai , bell’ idol mio : 't- •»' ^ 
Ma sarai conlento7è pago. « (I 
Vuoi eh’ io. parta allorché* a lato "I 
irfivahti troverò? ^ 

II comando è dispietato 5 i.vu i lT 
Ma* fede! 1’ eseguirò. f 
Non v’ « cenno ch’io ricusi , 
Fuorché, quel di non amarti: 

11 tuo. volto in ciò mi scusi 

' * ■ ‘ • "V * * 

Dejla colpa d’ adorarti. ^ ;*r^ 
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Se UD comodo 

**\Trovi: , o Fille , in' tua balìa 
• Tosto il ferma , e di ;Cttrc 
Ne fingràiia la Follìa. 


• • • 


s 


* » m'é 


IL BUON CAPO P’ ANNO 

' • t ' > “ . - • 

' - , V ■ < 

alVamico cay. Cario Londonio t airegregia sua consorte 
* ' la sig. AiiGiotA Boiìacuia. 


i • 


I 

j • 


i. 
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' h ' ■ • 


P egno dì santo affetto ♦ . ' * 

la tao , Itile «le^etto, ^ 

Tu non sci così bello ^ Augurio^ mio y 

^ * 

Come.belle. son r alme a cui t’ invio. 
Ma'’ il eor che accompagna. , . v 

* Il cor, sià ^quéllo' che- ti renda accetto. 
Sicuro alla* magion dunque * cammina 
Di CARLO e id-AlTfilOLIlSÀ , 

E gìttnio innanai'a quelle vi > 

Di che il ciel li beò - care donzelle y 

ì 

Tu non fiatar , ma lascia ' 

Che con semplice e pudica 

Per te ‘favelli" iljcdre^ e coà.dica; 
Fior di. girazja. e di héltadeV 
Àngiòleiie >yVeB(tùrate> ' 

Il cui dolc^ e oàsto riso " ... 
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Schiade in ;lcrrà il paradiso. 

Un *còr. puro , uh cor che sente 
Vi sala ta*- riverente , 

• ^ • / w 

E al .novello aplrir dell’ anno * i\. 

Prega il CieJ *clie lunghino ^adorni 

D’ ogni gaudio e senza affanno 

Tutti infi ori i vostri giorni. ^ - ^ ; 

E trasfonda in voi del' padre 

Le virludi e della rnadre. — - 

E qui tu, schiètto V Augurio, mio , ripiglia . 

Con umile preghiera,. 

Che dalla falsa schiera 
Di quei che la stagione in giro manda-.- 
Ti pongano da banda ; perchè quelfi i'- 
Chi .ben 'dentro li guarda e non* di fuore^ 
Del costume son figli, e tu d’ Amore. 
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L£ GRAZIE RIFORMATE 

■ - ■ VÈRSI 


^ * 

scritti per l'albo delle amabilissime fanciulle 

/ ' ‘ ÈD Emilia Lokdomio. ‘j J.’ 




r' 


. * . ^ 

Jer V altro Citerea 
Alle ^Grazie dicea : 

Mìe carissime ancelle^ 

Sie^ , è .vero , ancor belle , 
.Ma ;ùn po’. vecchie. £ da poi 
Che i romantici vali . 

Si fan beffe di Voi, 

E di quanti Beati 
Creò r alt^o pensiero 
Bel santo padre Omero , - 
Ogni vostro bel vezzo 
É caduto di prezzo ; 

- Ed a ragion : jòhè fatto 
• S’ e di voi da’. poeti, 

Sempre pazzi e indiscreti 
Un consumo sì matto 
Con onta vostra espressa i 
Che n’arrossisco io stessa. ^ 
,Or. vizze , é lungi tanto . 

Da quel che fosie accanto ‘ 
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Al vecchio Anacrjeonte , 

t % 

Che vi riman ? La fronte 

• • 

• • > 

, • Abbassar per prudenza ^ 

♦ ^ f 

• E in santa pazienza 

Ser^^ire alle tolette ^ ’ r r* « .t i" * .• 
Delle grinze Civette. , \ ‘ . 

Quindi ( il soffrite in pace ) 
Giubilarvi mi piace , 

, E la corte d’ Amore 
p Riformar con novèlle 
.Elette damigelle,, * 

In cui degli anni il fiore 
Spieghi le pompe sue : 

£ me ne basUn due. 

Ciò detto appena , in meno 












■•I V ■■- 
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- * 

Che ,non guizza il baleno ^ 

Giù dalla terza stella 


Si calò con baldanza 

mriWW- . ■ ^ - ■ . 
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Nella segreta stanza 
D’ Emilia e d’ Isabella. 

^ E- in note affettuose 

La cagÌQn:del venire ^ 

* . . - 

Senza star tiltro a dire, 

p Alle fanciulle espose. 

^ Vano disegno ! Il nume 

’.D'^ogni gentil costume, ' 

^ La divina Areica (» 4 ),. * i ’ 

Già fatte sue le a^ea. /p ' , 


0 


- INVITÒ D’ uri SÒLITARIO 

*“ » » 

\ ^ 

‘ ^ 

' AD DN cittadino ‘ ' v 

• % ■* 

- * • 

Ode SCRITTA l’anno 1793. 

‘ ' ' ' 

* •* * - » 

V *. 

« *9 

% » 

Tu che servo di corte ingannatrice 
I giorni traggi dolorosi e foschi y 
Vieni,, amico. mortai, fra questi, boschi , 

Vieni , e sarai felice. / ' 

% *■ 

Qui nè di spose , nè di madri iV^ianto , 

Nè di belliche trombe udrai lo Rullio , 
Ma . sol deir aure il naòrmorar tranquillo , 

£' degli augelli incanto. 
Qui sol d’ amor sovrana, ^la ragione , 

Senza rischio la. vitale seilza affanno^ 

Ned altro mal si teme; altro tiranno, 

Che ìT verno e- T aquilone 
Quando in volto ei mi sbuffa , e col rigore 
De’ suoi fìat! mi morde, io ridò e dico: 
Non è certo costui nostro nemico, 

, , Nè vile' adulatore. . ' 


t 
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Egli del fango prometeo m'attesta . 

La cormttibil tembra , e di colei, • 

Cui donare il fatai vase gli Dei , 

r~ ‘ . 

L'*eredita funesta. ^ 

Ma dolce è il frutto di memoria amara 5 • 

E meglio Jja capanne in umil sorte 1 7. 

Che nel tumulto di ribalda coite • 

, Filosofia impara.. ' . 

Quel fior- che sul mattin si grato olezza, 

E smorto il capo su la sera abbassa , 

Av visa in suo parlar che presto passa 

• Ogni mortai vaghezza. * 

Quel rio che ratto all’ ocean cammina^ 

Quel rio vuol dirmi,, che del par veloce- 

Nel mar d’ eternità* mette la foce \ • 

, - , ^ 

Mia vita peregrina. 

Tulle dall’ elee al giunco han lor f«u^ella , 

Tutte han senso le piante : anche la rude 

Stupida pietra t’ ammaestra , e chiude 

lina vita! fiammella. • 

» • • 

Vieni dunque-, infelice , a queste selve 
Fuggi r empie citta fuggi i lucenti 
D’ oro palagi , tane di serpenti , ’ 

' E di perfide belve. 

Fuggi il pazzo, furor , fug*gi il sospetto’ . 

De' sollevati ,• -nel cui pugno il ferro ' 

Gik non piaga il terren, uon l’olmo* e. il cerro, 

Ma ^de’ fratelli il petto. 
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' Ahi di, Giapeto'iniqtia stirpe ! ahi darò ' 

- Sécol di Pirra ! Insaguinata e'rea' 
Insanisce la terrai e tòma 'Asirea 

Air adirato Enapirò. 

Quindi r émpia rà^ion del piìi ^robusto / 
Quindi falso l’ qnor^^ ' falsi àmioi j ' 
Compre le leggi , i ^raditot felici , ' ^ 

V E <*venluraio H giusto* 
Quindi redi calar tremendi e fieri 

De’ Druidi 't nipoti , e violenti , - ' ' 

Scuotete i régni , é^^omeiitar le genti 

Coll*'!’ arme e co’ pens[eri, 
Enceladì »óvtelli anco "dèi cielo 

Assalgono le torri ; a Giove il tròno 
‘ Tentano rovesciar , xapirgli il tuono , 

' . ' ,E il ttòtìi^ tèlo. 

Ma . non dorme laS^^^^^'Vendetta 5 
Gi'a monta ali del vento , ' ’ - 

Guizzar'^già ‘ gik sento 

iàmpor- e^ la sa^a. 
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AD AMARILLI ETRUSGA 


LA SIGNÒftA. ^ M 

- '■ ' ' 

T E'R E S À B A N D E T 1 1 N 


1 


t . 


CELEBRE IMPROVVISATRICE. 

■ , I 

OI>E SCRITTA JiÈL 1794** 




/ ' 


IN^embo di guerra iiitonió' freme e morie f 
E di Gradivo la crudel Stella v, . ^ 
"tili Anelanti cornipedi flagella;./ * ' 

Su r italiche porle/ : / 
Sotto r ugna immnrtal fonia, e ^ si scuote . 
Deir Alpe il Ranco;' dai. percossi fonti 

Aliano i fiumi le atterrite fronti 

• ^ 

,Al passar delle rote*' 

E tortuose- giù "per F èrta ^ china ^ 

Cercano T onde liqu'efatte il .calle , ^ 

Meste avvisando per T ausonia «valle ; 

. ^ .La marciai ruina. * 

Che faremo , AMARitLi ? Ai dolci canti 
Delle fanciulle' aicree ,'1- aspre temoni 
Mal . di bellona si confapoo 9 e, i tuoQ-i 
. \ Die’ bronci lulminanti* . 


*/• « 


p. ir, 
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Aè questo che le .fiere .alme lusinga , 

\ i - ^ ' 

'•> Clàugòr di trombe , e nitrir -di cavalli , 

Ben si coucordà agli apollinei balli ,, 

E al suorr della^siringa. 

‘E nondimeno sacerdoti e servi • ' 

• * ■* 

A^on siam d’imbelle iddio, Come la cetra , 

Febo al fianco sonar fa la faretra , 

^ E di grand’arco i nervi. 

• ♦ • * ^ 

Delfo e ‘Troja lo sanno , il .sa di Tebe 

La mal feconda .donna , e un éiorno tutte 

Del sangue de\ Ciclopi orride e brutte ' 

Le siciliane glebe. 

Lungi dunque il '^limor 5 che non s’ offendè ! 

Impunemente là càstalia franta , 

E quel crine è fatai che si circonda • i 

' • . Delle, delfiche bende» 

« 

Di' Crise il dica la vendetta acerba , 

» 

Quando Apollo sonar fe’ V omicide * 

Frecce su i Greoi j e castigò d' Atridè ^ 

. ^ . La ripulsa superba. 

Auspice un tanto dio, sciogli tranquillo , 
Ainfa divina-, il canto , e T alme scuoti 
Ai severi difficili nipoti 

Di Curio e di Camillo. 

* 

O far ti piaccia le virtù romane (i5) * 

Segno agli strali de’ veloci carmi , 

O d' Ilio i campi lagriihosi , 0 T armi 
• ‘ i E le colpe tehane y •’ 


. fi- 
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O deir Aurora i' furti ^ o le fatiche ' • 

Narrar dj Argo ti giovi ? e maga in Coleo 
Impallidir su, rJncaritato'"solco^ 

I ' . . O *sosph*Àr con Psiche 5 

Teco V ieri la. pietà , teco il diletto, 

Teco_ eleganza ne’ bei modi ardila, 

* ' « •- sv • 

E quel che al cor si sente , e non s’ imita , 

Parlar facondo' e schietto. 

I 

Questa di carmi araabil*^TÌe in alto , * ' . 

Di Teo levò la gloria e di’ Venosa» 

•’ E ’ r onor 'di colei elle ’ dolorosa. 

Spiccò * di * Leuca il salto. 

Di lesbia Musa che ie valse’ il vanto , 

« • 

Che le valse ih favor di Cilerea’, 

Che i passeri aggiogando a lei scendea . 

’Ad^ asciugarle il pìaì^to?- '* 
Nume più grande .Amor con le divine' 

Eterne punte le piagava il fianco,' 

Finché r Ionio all’ egro spirto e stanco 
~ ^ ' E al suo furor diè fiue. 
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VERSI ' .. 

^ " % • 

-. • . . • ' ' ; ' 

deila contessa Costanza Pa etica ri Monti 
" . al suo genitore r s 

' ; ' ^ . 

T^cl giorno onomastico del signor Lui^i Auregi presso cui 

* • i * 

l’autore colla sua famiglia trovavasi a villeggiare a Ca« 
: ràyeria nella Briapza nel i8a3r 


4 y. 


> • 


f 
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JPonì , io di^sì mio- cor , poni giù il peso 

De' lunghi, affanni : e lieto * ‘ V v. 

Dettami un carme che 'iLgentil desio \ . 

De’ cari amici adempia e insiemi sja 'degno 

Deir amalo e cortese ospite mio. . ' • 

Cosi pregava , ahi lassa !' e* in dolorose 

Nòte nel' suo v segreto , ilr cor. rispose r ' , 

Oh che dimandi ).sventurat]a"?. Ancora , / 

Ancor tre,.luci V c Torà* ‘ • il;.. 

DeH’.anno volgerà che la divina" 

-Del tuo perduto amore alma diletta » ^ 

- * • 

Prese il volo del cielo*, e là t'aspetta. 

• ^ 

E a questo dire in pianto 
Largo 1 scorrente si-Converse il canto. . 

' Tu del canto signor dunque per me 

— % « 

Ottieni , o padre , al mio tacer mercè ; 

Che il labbro mio non può , se giusto miri , 
Altro dar, che sospiri. *' <* 


Digitized byGoogle 


« 


io5 


RISPÓSTA DEL PADRET 


OD E 




Chieggòn le Muse, q ' figlia^ alma glocd^nda. 
E tu versi a me chiedi ? - . . , 

Tu , che crudele ( e. il vedi ) \ 

**.y ' 

-Col pianto che le gote ognór t’ inonda- 
Sì mi sconforti ; che stanca ed attrita 

Coir ingegno in me langue anche la vita ? 

- ' ’ ■ , ' 

• « * ' ^ * 

Nè spero nel mio dùol tronòa V amara 
Radice , e’ il primo vanto 
Rinnovato del canto , ^ 

Se tu , deir alnfia. mia parte piu cara , 

Non chiudi al lungo lagrimar la vena y. 

£ fronte non mi mostri alta e serena. 


Tornio dunque , amor mio , le morte ^ rose 

Del dilicato viso • - 

A ravvivarli il riso-: ' * 

Ed allegre del padre ed animose. 

Suoneranno le rime: che 4 colore 

» 

Del inio crin si cangiò., ma non il coré. 
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Sparse all or di. dolcezza aurei , 
Come. amistà le spira , 

Su la verace' lira » : j ; 

V 

Del mio Luigi vqleran le lodi ; 

E diran quanta coiteci a,, suggella 
Le candide virili d'alma sì bella. 


E tu la cetra , che lempràrti io volli \ 

Disposando aUa.mfa^ - . 

Di lodala armonia •“ ' 

_ t ^ 

• Farai sonanti di lliianzà i .cìolli.: . . 

Si poseranno i ad ascoltarla intenti , 

Di Caraverio su, le balze i venti, , 

' •. » .• L L 

r 

* * ' 

, » 

L' aure impregnando' di ^ ben mille cd.ori; 

Soavementè tocchi ' , 

• ' * • * 

Dal lampo de'Jbegli occhi . 

' • » 

Lieti àpriransi a' te dinl9rno.j fiori': % 

Non più morta , non più squallida e scura ^ 
Ma luìia un riso ti parrà Natura. ' 


lotcnerità intanto alle leggiadre 
Note , e fissa le ciglia * i • . 

Nell' apollinea figlia , . 

Di maio gaudio esulterà là madre ; 

E della madre e. della figlia- stretti 
Coofonderansi in dolce- amplesso i pelli 
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Quale , se sgombro- delle- nubi ih yeloy 
V[br,a >il Sole piii schiette 
Le lucide saette,* . * 

Si rialzabo i fiori in* su lo »stelo ^ * 

E dal suo grande- aitar '’glMpvia da'terra 
Grati i profumi che dal sen disserra 


lO^ 


■v- 


Tale , al bell’ atto del* materno amore , 


« » 


^ ^ > 




Dopo tanti martiri* 

E lagrime e sospiri ', . 

Brillerà del risorto estro 1} valore^. I 
Ed a Giove ospitai questo solenne . 
Inno di gioja spiegherà le penne. 


7» 

/ 


it 

Giove padre-, che le sante - { : 

Dell’ospizio auguste leggi ^ 

Pria ponesti , e 1’ uomò amante 
Del fratello ami .e» proteggi , • 

Cortesia che prega e* dona 
Queste mense a U corona* 


/ * » 


• V 

E tu scendi e re. t’assidi. \ 
Del banchettò , iddio cortese* ' 
Deh 1 ^’ accolta , deh sorridi 
Air invito, e fa palese 
Che non -soli a > te .graditi ' * 

Spn gli etiopi conviti*^. • .• 


\ 
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- Qui dal' fasto cittadino 

Fuggitive han fermo il piede , 

Le virtù che a Dio vicino ’ " 

Alzan r uomo : intera fede t 
Bontó schiètta 9 amor del. retto ^ 
De' Celesti il pio rispetto. 

« w 

.. È quànl' altre il cor fan bello 
De’ mortali , al sir di questo- 
A lor sacro e caro ostello 
Pregali tutte che funesto 
Mai non splènda .astro vèrhfto^. 
Che gli volga il chiaro in brunò« 

* 

t * ^ 

Prendi adunqué , o padre , in cura 
Questi/ canopi alni dilètti ^ 

Ove r arte alla natura - 
Poter cresce in vaghi effetti, 

Deh jieh lungi da s'i belle 
Piagge i tuoni e le procelle. 

E, di grandini e di piòve • 
Abbastanza il turbo., orrendo 
Qui proruppe. Or porta altrove 

De' tuoi nembi il suon' tremèndo 

• * 

Mancan forse all’ ire uU'rioi _ 

!De’ taci strali empie cervici ? 


r 


- A cl»e struggi, a che sgomeiiii •« 5^ r ' 
Colla folgore vorace ' r U 

contrade ed’ inhocenli , ) 

: ;E stan Pelio'ed Ossa in 'pace ;f1S 

f O fin poni a tanti orrori*, 

' O non fiac chi più i’ adori. .ii^Ò ** 

e A ^v.ù j iQ , 

‘ * ' fc' • ’ -i% ' .. «fla * ‘ 

Per le nozze dell’ egregia donzella Adelaide' Cìide’h ara 

*’col 5ig., Giacomo Buttf, 


::i>3??ra i^ì’ .44*'‘v.’ ^ 

.' •’ '<i7.vh ai-!; Ut * 


, j." '«•“■ìj 

^ ^ ' .t' 


eu lo diss’ io : Costei . 

Di tutti’ pregi ornata , « 

E ne’ più cari e bei 

f ' Ve , ^ ^ 

r Di Pallade lavori esercitata ’V ' 

I y 

• Nacque a bear la vita , v. e:^t^ vbJtìS 




- ■'» V 



' ■ ' « 

, ..A !| 





^ 

altera ! 

, JS 

“V 


'4. 


'V 
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« 

Di qualche anima bella^al ciel gradita; 

Vedi come si toglie -- 
Fuor della propria schiera 
Vedi quanta raccoglie 
In se virtude , onestamente altera ! -i 
Ogni cor la saluta , * ; " c 

Ma non osa dir T aniò\ <e vinto a/nmuta*'' ^ 

i • • . ' . 


r 


1 • 


Djgilized by Google 


110 ' ‘ ' 

Compagni a lei :van sempre - 

Il decorò j e ridente ' ' 

Una grazia che tempré . . 

Mai non cangia ed il- dor »niBa'e la" mente • 

Ov’ e_lla appar , di * 

Ogni pensier si* fii>io"slot geritile. • ‘ 

Or tu doy' eri ^ Amore 9 
Quando a catene ingrate - - 
Uri generoso, errore 
' -I^grimosa • traéà ctanta’" onestate - • 

Sulll infelici 

cPiangean le 'Gratìe- jjrMindo mercede. 

Misera! ^U’ alto gioro 7'.' ' ' „ 

La man stendea tremante , , 

Che doloroso e scuro * 

Vedea spiegarsi 1’ avvenire innante.» 

Ma prese Amor consiglio ; 

Da fermo sennony e;,disUndosSi il ciglio, 
ludi scelto un quadrello ,„*i 
; Di' fdgid\oi!o, ài petto r« 

Di prò Garzon , che bello^ ,, -) - 
Ha del pari il ^senVir^tè- l’IateUètto i 
Vibrò forza. In oniftO'' -'Si . 
“AllorSi^Vntse d^ Oraria il pianto 

• a- ^ 

- * V 


\ 
,* • 


■x 
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Salve, il canto dicea, ‘ 


* vv ; 


Salve ,* Garzon beato.'" 

La divina Aretea (i6) * 

Resse il dardo d’ Amor che t’ ha piagato ; 

• VJj.--.-~ - ^ 

Ed Aretea fu quella 

« . ^ 4 . ' I» 

Che al tuo bacio educò F. aurea Donzella. 

Severa Dea , che godi ' ' • 

Ne’tuoijanii delubri ' ‘ . 

In amorosi nodi . _ 

Stringere il' cor delle fanciulle Insubri ^ 

E cinte il crin di rose • . v • • 

• ' , * • 

Condurle air ara avventurate spose; " 

Odi il plauso che suona* * .?*' ' 

* ■* X 

A te di laude in riva, s» » u .. . • 

Del tuo diletto Olona. . ‘ r. 

' • ^ . 

Salve 4 cara alle madri inclita Diva ‘ 

Salve , prima salute , " * 

Prima ai figli ricchezza alma Virtilé. 
Nulla è da le divisa f v‘- '• • 

La bella P leco. unita* ^ \ 

La terra imparadisa ^ ^ > 

Si che i Celesti ad abitarla invita. 

Felice r uomo allora. ^ 

Che bei cosUimi in bella^ donna adora? . 

r ~ 1 ^ ^ 


T 
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FER NOZZE ILLUSTRI VERONESI. 
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■> 
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S ' ‘ "* . ' ' 

e' generoso idegno : i 
Non ti ratlien , miraindo / 

Dallo steUatp regno v 
Il -|rìpudio nefando : 

Di tal eh' alti gemiti 
lia tua dovrebbe iraù ombra; placar ; 

Di tal che al pianto^ ahi stollo! 

Della tua donna insulta , . . ^ 

il il piè 'hel sobep avvolto,- ^ . 

Pattizio mimo esulta , , , 

Deir indignata Pesaro. ; ; , , 

Il fremito ridendo e il lagriipar : " , - . 
Diletto Alceo , (17), che teep ... 

Si graa parte hai rapita , ^ / 

Di me ebé veglio, e cieco 

'‘V W 

Più non amo la vita , c. ' 

• * • 

E -il di co’ voti , accelero 

/ 

Che al. tuo seo mi ritorni il mio dplor , 


• ^ - rf- % r 

✓ 
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.-Dalla beala sftella ’ ' - - - .-i^/ 

•Che -di fe lieta or, 

Ascolta^, anima: bella 

lì' IlallA "fnirn- ì - ,, *1"' >^L*" •“ 


' - •' , j.’ - 




D’ Italia ìutla* i lai 

* W m 

‘Che 'del Slip dolce eloquio 
In te piange ‘ perduto* il primo onor; 

Ma se -venir ti' giova ..■> . ,_ • ^ 

In parte ove -più caro' ;- ‘ - 
Suoni.il tuo nome a pròvV , ',t>- 
Vien di CatullQ -al* chiaro - , • 

XSatio terreo , perpetua ^ v ' / *-% 

D i. leggiadri iptelletti alma cittai^,„/ 

Vieni , e di 'quel gentile 

Signor , ch’oggi d’ Imene' '• 

Pentito bacia esumile 

te dorate catene. • - J' ' 

A ornar di rese insegnami. 

La ben del' cor perduta liberta. . 

Al * * ’ V'I" 

Al mio già stanco ingegno * ^ ' 

Scemo dèli-' èstro antico - 

Spira un c^rme che degUo^fc^ : \ 
Sia .di^ cotanto ‘amico , . * 

E dè-bei rai che trassero ^ 

L’atireo.-straU che àlfiu tutto il passo. 


•-n 


c 


, ^ « 


. ' 
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• r 


* 


m - • - ' ^ 

. ■• ■ . • •:'•• ; ■ •• • 

Éd id » rt tanto | ’ • • 

• *• • ^ ^ •^’***» 

Al doloro$o;.àccento 
. ' Del tuo padre inféli<*»' i 

Farò .che il WO laménto ^ . 

< Non sia di grazie /V''" ''*2. -V ^ 

• '■ pjà i 'lieti .caliti che Imeneo^ destò. •■•• 

.■ Rhi vana speme! iF figlio , ■ 

ir figlio imo non m pde^ - •• - 

• Chinar disdegna U clglIO■^’'•■f^• . • 

A iniqua ei> che gode- , 

Del.sacri' vati irridere : 

, . Gli aurei ‘«udì- ond’ c ^ella ogni virtù. 

•. ; E- r amico stringendo . . ' 

■ Italo Fidia (i8) al pétto.,, ' ^ 

Grida rBen giungi. ■ Orrendo ^ • * 

• ■ Sécol • fuggimmo., Ipf®“o " ^ 1 . . \ . 

• Di tutte colpe ; il. perfido ‘ - f; - . •; 

■ Di hci.mili-di cor 'degno non' fu. 

' . ' .. . . ~ iy -:;ù • • • • 

' ■■ • ' ■ 

‘ y ' 
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C A N Z O N É. 
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PER 


r- 


LE QUÀTTRO TAVOLE 






RAPPRESENTANTI . 


^ ' 


Seatricìb; con/. D antb'* Laura «cqI Petrarca,, 
ÀLESSA5DRÀ CoU/ÀRroStO -, -LeONORÀ Col , 




Mirabilnfciitc^ dipinte drf sig*. Fiiifpo À^mc’dlìì'' 

* • '* « ^ 

per conunissione di S. £• i* Diiclicssa di Sacah. 
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jN^elP'ora che più 1’ alma è pellegrina 
Dai sensi , è meno delle cure ancella 
Segue i sogni che il raggio/odian del sole , , 
Quattro gran donne di bella divinar | 

Nel .romito silenzio di mia* cella A; 1 -/./"> • 
Son venute a. far meco*^alte parole. • v . 

1 ■»; *,'*■'* • ' 

Tulle in adorne stole • - * ' . 

Splendean. varie di foggia. E in vana vè^ie;. 
QuàCfrO al par le ségoiaD sovrane *e gravi ; 
Ombre in s^uì soavi#* . . - ‘ v. 

» - k K s -, * 

Di tuClò amóre, lo'che adoraji già.'quesie ' \ 
Spesso in .marmi '«o ,1 q tele ^ Immaatìueute. . 
Le (icoabt>bl e.ò4 treiaò la meote. ' 
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La mente mi tremò smarrita e vinta . ' V 
^ * ... ^ ^ , , - ' • 

• 'Di slupor. , di letizia e di rispetto» - ,, 

È sciamar volli : O dell’ ausonie Muse ' * ' 

t ^ 

* Gran padri e duci ! ma sul cor respinta 

Mori la voce , che il soverchio affetto 
L’oppresse, e dell’ uscir la via le chiuse, ? 
E con idee confuse ' ^ - 1 . 

La riverenza mi slringea si torte ^ . 

Di quelle Dive, che i miei spirti attenti 
Agli aspettanti accenti . - 

Apriàn già tutte deU’^udir le porte. . 'v*-- 
Fatta innanzi la primaied in me fisse 

Le luci,, in dolce maestà si disse:,. , 

•* 1 . - 


n ' ‘ . 

Beatrice son io. Questo d’ oliva 

Bamo a1‘ miò crine sovra biartóo'^ Velò', 

Se. ben leggesti , il mpHra e- il verde mantè 
E’ là vésVe in color di Ikmina ViVa. (rg')^ 

Ma perchè la beUé^à* ond\i^^ ' ^ 

’ Trascende là 'mortai, vista',- chp. il' làtifò 

n". y ' - '■ /» . 1 . ... 

. ' Non né potria- nè il. quanto 
" ScuUa in tuo cor ne assunsi uriV tertehai (ào) 
^Guardami ben. — - É- iljtuttd- in Jei-.tìi’ufiSstì ^ 
E intera allor cKiaffissi' / - : 

- La: sembianza che pria vènné non pìénai • / 
Ma quaf si :fdsse aperto io noi favello . 

Che vèiatò pensier. spiessò èipiù bdló 


r 


% «• 
1 




n 


c • • ' • 

' Ben,, senza frode al ver , dirò che quando / 
•Air attoniu mente' appresentossi ; .y 

La simiclianza dell’ amato-viso , W^i- 

■ ' . ' ^ 

Come padre deliro lagrimahdo : 

Quella divina ad abbracciar mi mossi p'"’: 

Sì, m’ a vea, tenerezza, il cor^conquiso. 

*' Con un grave sorriso j.- * 

^ • 

Ella represse il mio non ' sano ardire , 

E seguitò ; Dell’ altre a %e venute 'rr* 


c 


Donna d’alta viriuté 
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Ti giovi il nome glorioso udire. 

Questa.'àl mio’ fianco è Laura di Vaichiusa', .’ 
Lungo sospìr della più .dólce m'usa. * " 

. * * . • - ^ ' w 

7“ . 

A dir quanV era il suo valor vien manco • :** 
Ogni umano* parlar. .Nel suo mortale* ' . *' 

Di vero angiol sembianza ella lenea • 

^ % i* 

Tal che in* mirarla ognun guatava al bi^^nco 

Omero, attento à*'riguardar se l’ale ;*•* 

Metlcan la punta. E ognor eh’ ella movìcà^ . 

Il bel fianco , parca < " ‘ ' • . i‘ 

* ' • 

Spiccar suo volo ah-regnoVonde discese, r • ' 

Colpa dunque non fu se come santa-^ i 

Cosa adorolla c in tanta ^ ‘ . 

Fiamma d\amore il suo fedeh's’ accesé.- ' 

’ * * 

Colpa* era non amaìlà ,, ed in 5Ì vago * 

.• Volto sprezzar del suo Fattor T imago. 


s . * ' 
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Minor di grido ma del vanto altera f 
( E ciò le Tjasta ) che suo saggio amante 
•Fu ì Grande che cantò T armi e gli amori , 
Vedi Alessandra ( 21 ) nella terza, e vera 
; In lei vedi onestate, alto sembiante, 
ir E cortesia, che tutti invola i cuorh • 

Nègli adri suoi colori 

-Vedi il duol di che 1’ ange un caro estinto. 

'. Vedi in lei tutta, contemplando fiso* . 

, ll^delicato viso , ^ . ^ 

Tal di virtudi un misto , un indistinto , * ! 

Che dicon r une all’ intelletto ; Ammira : ' 

L’ altre gridano al cor : Guarda e sospira. 

Quel .càfo volto che ^arditìga pretue * 

; DeV cor T arcano 'In portàmeùto’' altero 
'Di Leonora il nome' assai ti dice. - 
’ • Régai contegno e amor -mal yattuc^ insieude. 

Piu* la-helP alma nel ^ival* d>’ Ortiéro - 

Piu cWiiom grande amò'V Jiomo* irrfelTce. 

Or che' il chiuso le lice . 

•'Arcanp/aprir, ’l’ àmor"tacìhró:'in-'‘®^riB-.' 

Gli fa palese tn* cieK>^ Ed^ei' beato' _• 

Nell^ oggetto adorato - • ' * ” 1 ^ . 

" Deir ingiusta fortuna, obblla' là^ guerra^ ' 

* * E luttavolta deir.amalà al' piede- . * • * 

ÌTrerfia^.' avvampa, assài* brama' c' nul^ chiede 


t 

• L 
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A , 


Tali 'no! vHe néib" • 

Stupito il inondo. La bella che pere ^ 

E quella che 'del rogò esce più" viva . V 

Sì de’ nostri* amador l’ sflma rapita ,/^ 

Infiammar che levandosi alle sfere- * 

Di ciascuna -di noi fece una Diva'. ^ 

Sulla Romulea riva . V 

Nuovo d’arte portento oggi c* india 

Pènnelleggiando , e ìa dubbiare a prova 

Se più polente niuova. * . - 

De’ colori o de’ carmi la balìa :* * 

♦ 

"'•Tanta', in mirarne, i riguardanli piglia * 
Riverenza,* dilettò e meraviglia. ’ 


.ììt^ 


r- 







Or tu , di Clio cultor , cui grande amore 
I volumi a cercar trasse di questi * , • 

Tìelle italiche Muse archimandriti,’ 

( Qui d’ un sorriso mi fér essi onore",, . * 

• Che allegrómmi 4 pensieri , e di modesti' 

Li fé’, a seguirne le-grand’ orme , ardili.)"' 
Tu 'di strali forbiti •. ’ ' 

Alla lof cole.* arnia la- cètra e ‘sc^o"^ . 
Fanne, il valor 'del giovinetto Apèìle,*' 

Che di mazie novelle • v - '• 

Ci^bl^\ri0slrV bella- Moscia ehe'degòo';; 
Sei di. laudarla; e dè’ pcffnellDiJ vanto ^ 

Se.'^puossi^ * adegua col pptór del - 

• ^ • • • 
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Ejce sj* disse. E ,3 l<?i di generose ' - V* 

• . fc. 

Laudi datricl si fér l’ altre intorbo 

Còl favellar che i grati sensi esprime f ; 

E r abbracciar. Poi volle alle famose- C. 

Ombre , .il cui labbro cosi larga un giorno : 

• Spandea la piena del parlar sublime, ’ ‘ 

Ridir le dolci- rime ‘ - . ^ - f;’ 

' Godean *ché falle a noi le avean si conte. ' - ^ 
• - »• 

Indi presa d’ amor con caslo amplesso. ^ . 

. Ciascuna a un punto -istesso ^ y- 

Baciò. beata al suo canlor la fronte. V ^ - 
’E di subiti rai lucente’ e bella ' j^*x 

Ogni fronte brillò come una stella ! H 


- / 


V 
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, Anzi come .uh bel sole. -£ tal negU. occhi. 
.Del repente splendor Piiàpeto^^eni^^ • 

Che r iitfenna pupìlià poi /sofferse. . , - 

Tullri cadder gh spurli come tocchi . ^ : 

\ * * • * * I 

Da .fulmine’ :V e siupor Unto mi tentie r 
. 'Che/in gvan. bujo si sommersè:i/ > 

. / Fitìcliè- d/erranli e spersé ‘ ‘ ; ... 

.Forze de’ sensi 'alle* lor.'ivie toruandò v *, 

i »*«%• 

* ilivócàr seco la: viri lische ioténde.. . 

. * ’SeioUo dalli ^Ue béndév‘ . 

Xì^rài rio sguardo ,c, gli; spiragli, entrando 
. a ,3^èir imposte’ ih Sol V conobbi^ ^ / * 

L- visióne .esser ..distrutta.* , *’ 
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Ma distrutta nwi'^è'^ef «^i^irtènio: >'' ; -, ;•■ 

La fervida ^potenza , e quelle dive . ^ 

Immagini .davanti ancor* mi stanno* '>? - 

Ancor nell’ alma risuonar ne sento * >! . 

* * * •*. 

Le parole e* dar Vita* a forti ;e vive ^ 

Fantasìe che volar basso non sanno. 

E nondimen^non 1/anno ì ’ 

• • ^ ^ 

Penne-eguali ^al’ tuo Voi , spirto gentile > * . 

Che ravvivi deH’^Angelo d’ Urbino, * - 
Il pennello divino., "v. c \ - 

* m ' • * . . 

Troppo* aVonorarli la*- mia lingna è vile , 'V - * 
Troppo- incarco mi'dter quelle il cui velo- ' 1 
Qui fai 'sì bèllo V che m'en bèllo "è ih cielpv 


Ed elle éì lasAiso allò beate • ' 

Donne d’ amor ne fan mostra col dito 

^ * ****•■*» 

Si che ognuna di te par s- innamori ^ 
E b^amrd’ acquia|ar nuova bellàde ^ 
Nelle tue-iele. E certo a te spedilo 
Cred’ io qualcuno dai celèsti -Cori - ^ 
-A friarti i colori > 

A insegnar la 'grand’arte onde .si crea 
Celili perfètta i di oliatura ri- bèllo v 
Arntoni 2 ^ndo in quello ' • ' 

* • * •*' "5 . 

Cui i:apità noi Qièl porge V idea 
Alla arntonfa^ si .tua che già • Natura. 
Da’ tuoi pennelli ir vinta s’. impaura, 
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'/Alia gcntir che delia^ 

LV- «pende" al- folgorar ■ di sùe'-'pupille ’ 
--Va. riverente -mia Canzone, e dille; . 

Eccelsa Dolina, l?lie fai,* tua grandezza 
■ ir santo aroor.'deir Arti, #'» i' ' 

riferirti craziesy a.' salutar li 
"M; .invian’di loco ove virtù ? onora; 

• ■ Bice.» L-abra , Alessandra e Leonora.; •* - 
‘ E -fra tanta .bellezza ' -■ “ • - ' •' 

t v^' 
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■ Ti prtgano- esser quinta.. —' A lei di' questo. 
Se chiede "perchè vai si rozzafe. grama , ^ 

' : 'Ili' che m lutto 'nascesti ,e'.ch’ io , di mesto 

■yd gli occhi avvòlto , sol di pianto Ito brgma. 
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' DEL SIGNOR' . ^ 

r ' r * ’ » 

LUIGÌ 'AÙRÉG,GI . 
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KelU »ua tiUa m Caraycrio s^U ^ 
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'Volgè^ 11! :aqi |0 ,rO' padre Giove ^ 

Che à’ miei ' pregili (^ 2 ]) i<Mio còriese 
Sorridesti",' e vòlte àltrov.c . ^ 

♦ S ' • * . f ^ 

L’ire tue j servagli illese ' 

Dalla siragé' dcJr- estive . . • ‘ 

' Ttìe WocelIe queste rive. '' . .c 

- ' * * . ■ , •■ ■ * " ‘ 

-< Ma di. tua pietà. sincere 

N.on fur V pj^re^ AVató. il * sole ‘ 
Fieri ’i 'Venti > .e «le bufere - • . ^ 

' S^a successe alle gregBuole.j ■ .. • 

Sì ebe tutta a te ti -lagna - - 

• # ‘ * ' ' 

DesólaU Ut cainps^a* , ' . ' 


i 
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E tu‘ il soffri 5 ed^ anco iii questo 

Giorno sacro all' amistate . .^ 

nFosco;è il cielò j ve da funestò*/ .. 

Nembo piangono atterrale * . 

Il^^auree messi \ è ^'alla ^vicina 
^ - V. ^ . • . . r 

Morte il tralcio il capo inchiriax, 

- Pur che. speri ? tuo dispetto' , 

Con baldanza e cor giulivo 
*. .. Celebrar' vo’ del diletto , * 

Mio Luigi il di festivo. . ^ *" ' 

‘ Salve t amico. Alla sventura - 

Tk'tl'* V * ' - •' /»- - **‘* • * • ' 

■ - Hello e ' oppor fronte sicura; • » , ^ .. i 
**. “•* «■*'*“1 *? ** • 
Piogge e grandini a tuo danno’^ *c. • • 

Quante* ei vuole , avventi il figlio 

' <ì)i. Saturno** iddio tiranno V**^ 

^ ^//‘Iddio scarso^ di consiglio, ^ . 

Pia che ai buoni ai tristi amico': 

E ben io so quel che’ dico.^^ ^ ^ • 

, * A' te sia ‘Giove’ migliòre ^ 

La virta che -chiudi in seno. • 

• ; E vestito il ciel d’ orrore. - 

. Ti pirra .cielo sereno. ‘ V 

Salve f e manda uri' còtaUGiove/J . 

- -C ■ " ' ' ' ■ 

. A>ccrcar. devoti altrove. ^ ^ ^^* 

■ . . y' ■ ' "• '.■ . t.'-" ^ - '* 

-A ■ "?U‘ 
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4 • % ' * * 

Anzi* ai tocco de' bicchieri 

’ r\ 

Ognun gridi : Viva il senno 
De’ liomantici severi,. 

• 

Che beffalo a morte il* diénno y 
Viva Creta che lo mise • ^ ^ 

• • N 

Nel sepolcri). (a 3) ,*e se ne. rise. ' 
Cosi' al riso iS’ abbandoni * ^ 

Qui ciascuno, in questo giorno y 
E al fregor ^’aauchi tuoni " ^^^ * . 
- Che ci rugghiano d’ intorno • ■ 
Gridi: Viva ( c caschi Jl' mondo 1 
Viva sempre un cor giocóndo. 

Come, bello,; in balze orrende 
. Della rosa il 6or ^aràa t. » 

.Uclla e cara al par si rende -;i gi . 
Ne’ di foschi 1’ allegria. &b ’ i. 

Su'; mescete, e neU’ ebbrezza 
Bacco affoghi. agni -IrisleiVa. 
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IL 


GIORNO ONOMASTICO 




■ della. 

M I a' D O N il A 


r - ^ 


- » ^ 

Nella yilb del signor Luigi Aureggi in CaraTcrio* 


]N[oii area le porte ancora 
Ben discbiase al di F Aurora 

4 % 

^ E nel cìelò ancor spleodea ^ 
L' alma. stella Dionea, 

Quando io sazio di riposo. 

Di mia caccia ascia, bramoso 

■ » 

Di mirar sull^ardue 'cime 
Di' Brianzà il Sol sublime ' 
Sollevarsi , e dei colori 

Che la notte avea rapiti. . 

^ ' 

Rivestendo F erbe , e i fiori 
Ridestar co' dardi igniti 
Nelle cose la sopita . 
Allegrezza della vita. 
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.Cosi. MOSSO, il piè , repedte ' * 
^-£cco- farsi a me pres'ente 
Una larva , -una figura 
Di. sembianza grave ,e scura- ^ 

Che ravvolta in negroj velp. .♦ 

Pria .mi strinse il cor di gelo *, 
Poi di tacito diletto. 

Mi tentava il dubbio petto. 

'Muta in mejo sguardo affisse 

Alcun poco j e alfin'si disse * ' 

> 

r^oD turbarti.' Io son nudrice V 

« • 

D’ alti affetti , e di severi.*** » 
Nobilissimi pensieri 
Ai poeti inspiratrice , * \ 

‘Ai poeti che il destino ‘ . ‘ 

r • 

Mal governa. Ed or che ài chino 

Volgon astri' iniqui e crudi -, 

Delle Muse i dolci studi , 

E di lièta si fe’ bruna - . - • 

Ai tuoi versi la fortuna* ^ . 

Vengo a. farti compagnia. ' \ 

Mi ravvisa : altra fiais^^ " ■ 

Fui già teco , e son chiamata > - ' 

Ben lo sai* Malinconìa* - * " 

. ,..'*** ^'* 

O del]' anime pensose/ . * ‘ 

Ma infelici e. a tutti ’ ascose ^ 

• , • » 

Fida amica e consigliera! 




•v 

isi8 




L ^ 


V 




Io risposi*: al dolce tosco " 

•Che in me versi li* conosco. - 

• • ^ 

S j sei dessa«9 e al certo è-^ve^a^, 

La virtù che da te scende 

^ . ' . - 
E ne’ mali ;U cor r intende. 

Vero è ancor che il regno 'tutto 

•.Delle Muse or giace in lutto' 

£ che, allegra più non suona 
*• • • 

, La mia cetra'; ma perdona.?^ 

Questo giorno averti lato 

No davvero. non poss’ io. ^ 

. Sacro giorno air amor mio ^ • 








• A colei 'che amico feto 
'Diè compagna alla mia vita 9':^ 

. A colei che i con piè fotte ^ *4 

• • # t 

•Pa ch'io calchi.' la mia sorte 
•Emi salda ogni ferita : 'V ' 

.Alma invitta e Jn sè sicura^- «a 
•" Contro i colpi di/ve«tora. 

<r *. * ' . • ' 

C - Fuggi adunque. Tu venisti -- -l 

; -In mal punto. I pensier tristi * 
r Qui sqn lutti oggi sbanditi 9 H 
•_ Qui la gioja de* conviti ^ 

. . Sola regna. Ed^il Gentile n-hr^ 

. ' Che a banchetta signorile 

N’ ha raccolti , in compagnia ^11. 
No non vuol McdiDConàa.'^a. aérlf 
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Con civil ripulsa onesiaj* : 

•“ Fuor deir uscio in questo diré' 

10 metteva quella mesta 

• A . . ' ' •*' ' 

•: - Avversaria^ del gioire: ^ 

Cheta cheta a' capo chino \ 

• ' •*'* •*’ * • * 

Ripres’ ella" il suo .cammino , ' -* 
* . . * . 
E tra' denti mormorò : / ' 

Jn Milan i* aspetterò, 

E eia. chiaro il Sol vincea 

• -■ ^ 

. Di .Brianza-T emisferio v- 

• E di schietti raggi empi.ea 

• • .* •* ^ 

11 vallon di Caraverio* ' 

Lieto alzando a lui la fronte J 
Salve , dissi , etèrna fonie * 
Della luce ; e «come pura - -4^ 

' Tu la vibri alla Natura, 

Cos^ puri e ognor sereni. . 

. * La MIA donna i suoi di meni , 
E sia questo , allor eh’ ei torni 
Il più bel di tutti i giorni; A; 
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PER L’AtBÒ 




ti 


DELLA. SIGNORA : 

V ' '• V V 


T ÈRE S A rK R A M E R 

■ ■« »v , « *■ 

NATA SEMA.. 


•. . r 


« 


• • \ S X 


« > 


j » 


A.1ma mia » pferchè- tì- stai ■ y 

Contemplaatlo: muta « sola . ; / • . . ' 

Gli. atti, il,v^e««o ^ i,d6)oi rai 

r , * * 

Di costei che i cuori ùivcla^ ? 

a < *- 

' Còntra r>àrtm obuBè tremeat^ / 

s ’ 

'Di bèUk- che tutti accende:: 

Non fidarli al bianco peb> , 

. Nè degli aani al im1u> §9los 
Al ferir delle due stelle 

• t * 

Di quel volto amabilmenie 
^ Lusinghiero e prspóteB^ ,l / - , * 

Poco ^ichernao è vecchiai pdle* 

^ Di quegli 0 Gcl¥ il. vivo tampo^ ./ 

• ^ f 

Strugge il senno , e nòn v' ha scampor 
' In quegli occhi' à chi lei mira 
Amor grida: Ardì e delira* — 

- Dunque bada ; o in mezzo al gelo 

* ' • 

I)eir:etade in bianco pelo “ 

Ai sa aivràggi del bel viso 
DìVèrrai di tutti il "riso* 
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GIORNO ONOMASTICO 


« «• 


M. 

mSLLA 


K 


I » 


J 


MÓGLIE DELL’ AUTORE 

. . . -s , * r » 

A ^ 4 * ^ ^ ^ ^ 

Dopo di essersi riaTuto da'^pericolosa malattia* 


i *• » ' 


^ » • 




V * 


r 


* i3 » 


D / ' % ' ' 

onna^) deir alma mìa ; parla più, cara , , « 

; Perchè muda in.^peaspso atto mi guati,,./ 
E di segrete sliUe * ^ ^ ' 

• Bttgiàilose .si fanale t*ie pupilla ?* ^ ^ 

Di quel silenzio V. di p.iaulo* intendo >• 
O mia diieua , la cagioà. L’ accesio; . 

De* miri mali li toglie . a*- '• . .* » 

La ferella^ efidiseiogjie ^ ‘ - 

In lagrime^ furtive il tuo dolore. . 

Ma datti pace% e ilooae • 

Ad un pensier solleva 

^ Di me più degno ■, e della, folle .insieme'^ 
Anima tùa. La 'stella ' ^ . 

. Del vìver mio s* appresta 

Al suo trmonlo , ma fperar ti: giovi* 

> 


.« * 
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Che tutto io non morrò/, pensa che un nom^ 
Non oscuro* io ti lascio j e tal che un giorno 
Fra r italiche donne ' 

Ti fia bel vanto il dire : Io fui V amore 
Del cantor di Bassville , ^ 

m » * • 

Del cantor che di care itale note . 

Vesfi l’ira d’Achille. 

Soave rimembranza ancor ti fia , 

Che ogni spirto gentile . - 

À’ miei casi, compianse ( e fra gl’insubri 
Quale è lo spirto che gentil non sia? ). ' 

Ma con ciò tutto nella mente poni 
Che cerca un lungo so£ferir chi cerca 
- Lungo corso di vita. Oh mia Teresa ^ 

E tu del pari sventurata e cara 

Mia figlia, oh voi che sole d’ alcun dolce 

Temprate il molto amaro 

Di mia trista esistenza , egli andra poco - 

Che nell’ eterno sonno , lagrimando ^ i • ' 

Gli occhi miei chiuderete ! Ma sia brève 
' Per mia cagione il lagrimar ; chè nulla 
Fuor che il vostro dolor, fia che mi gravi ‘ 
Nel partirmi da questo , 

Troppo ai buoni funesto , ’f, "r 

Mortai soggiorno , in cui 
Così corte le gioje e così lunghe 
Vivon le pene ; ove per dura prova 




V 


9! 

Zi 


Già non è bello il rimaner , ma bello 
L’ uscirne e far presto tragitto a quello 
De’ ben vissuti a cui sosjpiVo. E 'quivi 
Di te memore,, e fatto v ^ « j 

Cigno immortai ( cKè de’ poeti* in Cielo 
L' arte è pregio , e non colpa ) U tuo* fedt|e, 
Adorata mia d^na , ^ < • 

T’ aspetterà cantando., •_ , « /, 

Finché tu giunga > le tu® lo<l* } ® molto.; 

T' 

De’ tuoi, cari costumi > j . 

Parlerò co’Celesli , e dirò quanta ' 

•Fu verso il miserando tuo consorte- 

, . ' - * .r ; . ’• 

La tua pleiade \ e l’ anime beate 
Di tua virtude innamorale , a Dio • , • 

Pregheranno che lieir ,* e ognor sereni _• 

Siene i tuoi' giorni quelli --T 

Del dolci amici che ne fan corona : 
Principalmente -i tuoi , mio generoso 
Ospite amata, che. verace fe.de 
Ne‘ fai del detto antico,- . •* . 

Che ritrovai un t«oro»^ T* , 

Chi ritrova un amico. 


II 

^ («V 


• «! V ^ 

K 


- V. r', 

• > ^ / 




\ 


iwté-T 


^ » 





• I 


< i 






AL SIGNOR 


LORENZO TOMA 


SORDaHUTO. 


• » 


IV^àdrigna è ver li fu Natura') o caro 
Spirto gentil , negando" . 

A te V udire ed il parlar ; ma quando 
Fi|o io contemplo il raro ' 

Tuo polente intellettò ^ 

E r alto core che ti ferve in petto y 
Dico’: Giusta è Natura ; e chi ben vede f 
. Piu di quel che ti tolse ella ti diede. 


BUSTO COX.OSSÌLB DÌ S. M . V IIIPER ADOBE 

/ 

FRANCESCO I. 

' » « ^ ■ 

# * 

' SCOLPITO DA G; CCMaOLLI. 

'Scultor sublime ) Vmirar-l' alte j^ove 
'Dei tuo scarpello nel Cesareo^ volto * 

. Venga Fìdia^.e dira: questo è Jl mio Giove* 

.IDEM ALITER. 

Graecia CafiMreuDi si tanto in marmbrie vultoin 
Spectet ; Olympiacam y dixerit ecce Joyein. 


0 


• / 


A 

i35 ; 


TR A D UZ I ON II 




ALLA VIRTÙ 

* * * - ^ 

$ 

INNO 

f 

U I A R I S T 0 T i L E 


PER Li KORTE ^ 


DEI) SUO ÒSPITE ERMÉÀ. 




•V. V 


V irlìi , vergine Dea ^ . 

Penoso air uom^ ina bello acquisto ! accèsa 

Di tua belili la gioreniùde Achéa 

• ^ 

Sprezza là morte ^ e indomita 
Sostien gir affanni (^ni dura imprésa. 

Tu di perenne il core . 

Letizia innondi. A té davanti , o Diva^ ' 
Yile è r auro , men caro il genitore , 

E men soave il balsamo 

• ' ^ • 

Che il sonno $tt' le affiiue' alme derira. 
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t 


Molto per Ifi sn^aw * . . * • * 

Di Lèda i figli', e U' divo Alcide ; e , inille 

— — r- -C“ 

Bei. fatti oprando , cip che piioi'fér chiaro. 

. « 

Di te pur caldi all' Èrebo ^ 

Scesero Aiace, ed il Pelide Ac}tiUe,. . 

E per, r amor che il Colse " - 

. Di tue sante sembianze , Ernaéa quel grande 
D' Alarne /alcunno , a" rai del Sol si tolse. 
Quindi^ onorato ed inclito. . 

Del suo valor pel mondo il suon si spande. 
Di laude eterna e pura , . . 

Ornatelo . Mnetnosie alme Camene ; 

• ^ • w , . ' ^ 

£ del gran. Gio^ve ^ che ; gli osfuzj lia in curai 

la' onor cantate , e V auree 

* - ^ ^ - 

* Della salda amis|a dolci catene. 
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D’ INCERTO AUTOR GRECO 


> 


Vidi ìq sogno Anacreonte . 

Quel di Teo dolce poeta. 

^ Mi guardava , e me con lieta 
Salutando amica fronte | ' 

-Vien qua ) disse. £4 io volai , 

E abbracciandolo il baciai. 

Bello egli era in biancd crine , 

é ^ » 

Bello , e tutto afrodisep 
Olezzavan di lieo \ ^ 

Le sue labbra porporine, 

£ Cupido a lui, cbè giva 
Barcollon , la mano pffiiva; 

I 

Dalle tempie allor si toglie 
^ 11 buòn, vecchio la corona 

E coàese a me la dona: 

« > 

% 

Neir odor delle sue foglie 
Si sentiva Anacreonte. 

Io la cinsi alla mìa fronte. 

r * 

Insensato Da queir ora 

\ ' 

U* amox arsi , ed ardo ancora. 

^ i 
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IL SACCO : ' 

Favola Russa ) 

tT' ^ 

^ . - - • I . ^ 

- • . ' * • 

V ; . 

. • " • ' ■ ■ 
Hjriaceva in un cantone • ' 

D’anticamera umil vóto un saccone,^. 

Che ad altro non servita ^ . 

Che a nettar gli siivali^a chi venia . 

Or odi gioco della sorte. A caso ■_ 

V’ inciampa la Fortuna , ; 

E tutto ad occhi chiusi è sonnolenti 

Te lo riempie di zecchjni ardenti^ 

Miracoloso cangiamenlo ! Il sacco % 

Quel rozzo sacco ,e sozzo 

Divien subitaraenic . - ' 

V idolo della gente. Ognun IMjnchma , 

Ognun "chiede 1' onore 

Di suo buon servitore ; e il c^ortigiano 

Se gli sprofonda col pppello in mano,. 

Ed ecco che gih passa . . 

Il nostro sacconaccio { . , , ' 

' ». ' . * ' . " 

Dal suo vile c a c^ - ^ ^ ^ 

' ' ' _ . * . 

In preziosa cajssa '* 

* « 4 .* 

' Di squisito lavoro * ecco il padroni ' • 
Della casa pigUafiìfil.. 


La piu gran- cura , e visitarlo spesso, 

E dal fango ‘egli stesso 

• * • ^ * 
Polirlo , ripolirlo, e allontanarne 

Fin le mosche. Che piu ? Fiso in lui sta 

Il curioso sguafc^o v 


if? f f 
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Di tutta la citta. 

Vien ei bel mondo per la casa ? Il primo 
Discorso che si tiene ' 

E il nostro sacco. Avviene f 
Che all’'aperto gli piaccia 
Far di sè mostra? Al'folgorar dèi giallo' 
D’ ogni bellezza donator metallo , ‘ 

Oh Dio che teneri ♦ 

Sguardi e sospiri!*" ^ i 

Oh Dio che fervidi ^ 

Volan desiri ! . 

Che studiate moine- i ; 

Di galanti eroine ! 

Che. carezze di conti e di marchesi!" 
Tutti per lui d’ amor tutti soh^resi* 
Ma ohimè! gli onòr sovente*^' • • 

Fanno perder la mente. E questo avvenni 
Al nostro gentil sacco. ' ‘ x t ' ■ - 

Dì cervello bislacco, ^ * -V " v ^ *. . 
In sua testa ei si tenhe-^ ^ *•* • 

^ ^ * A * 

Ln bacalare, un uom di tutta* botta -, " ' 

r - . * ' • • ' 

Parlo di tutte cose alla dirotta : 


Di fulló d^cidea ^ 

E in -luon di grande aulorltà 'dicea : . , • 

\ Costui qu'me è un scioccone^ 

Colui lane è un mascalzone ; ' "r.— , 

Queir afiFar cammina, male ; . * 

Clii lo guida è uno stivale : ^ . 

Queir autor non vale un fico , 

No, noi vai : so quel che dico. 

Cos'i tagliava ;.e quantunque un si fatto 
Parlar fòsse da matto, . • 

Tutti ad aperta bocca ’ ^ - v 

lo stavano ad udir con'attentissinio 
Silenziose lutti rispondean : benissimo. 

Così giudicai’ uomo: ed un saccone* 

Di zecchini, ripien sempre ha ragione. 

Ma tanta festa e tanto j 

Viver beato , nòn duro che quanto 
l’oro in lui chiuso. Appena 
Ne volò fuori 1’ ultimo zecchino , 

Fu gittatojl . 4 

• In porie'dove-ogn’ immondezza cola-, . 

E di Idi- non s’ intese piìi parola, 

Or mi rivolgo a tei mignon novello ", 

Della vòlubii Dea. Di ’sua -caduca^- ' * 

' Falsa amistade non ti'far si bello , 

• S’ hai’ dramma di giudizio entro la nuca» 
Pausa ónd’ esci , e non dir : non son più quello 


i4» 

Perché stringi la mano a qualche duca - > 

• 

Sii largo a. tempo ) é se non.' vuoi lo smacco 
Di tornar quel di pria^, pensa al mio sacco 

Vv 

• - • » - 

IL VILLANO È L' ASINO. 

« 

( altra favola Russa ) 

^ * 

Jl reso avena Un villano ' r \ ^ ‘ 

Un àsino a guardiano . 

D' un' sub .giardino , accio*' che dà’ corbacci- 
E dagli àhrT uccellaccì ^ , 

Mondo il tenesse , che da tutte parli 
Diluviavano a stormo i ed insolenti 
Davan guasto ai legumi e alle sementi^ 

Era r asin chiamato Allboronè 
E avea riputanone 
D’asino probo 9 .onestissimo 
D’ asino incapacissimo . > . 

Di {rodar al. padrone • T'"' 

Il nocciolo neppnr d’ un bozzaccbione ^ 
Lontanissimo poi- * . 

Dal far soperchio* a chicchessia. Sapea . - 
Con forti ragli ancor > quando occorreaì 
Metter paura ai nibbj e^agli aVoltoi 7 . 

Non che ai fringuelli* In somma 


Egli er« lior di. galanlitomo y c quanto 
Air assar giusto /.un*' NuixWij- un RaJamantò^ 
Con tutW oiòf il- giardino * 

. • V 

Rendéa frullo meschino : ' . 

VI ' 

E n’ era al fin dell’ anno 

" Piu che il' profitto , il danno, j ' ' . 

Per dar la caccia ai ladri augei , i’ onesta 

Belva per largo e lungo ogrii manina 

Tutto* scorre il giardin *, P aje calpesta , 

Strugge i legumi^ e ne fa tal rovina , 

' Che la piu non farebbe una tempesta^ . 

Ciò vedendo il padron , beslra assassina/ 

. Grida \ e preso con ira uno stangone t 

Rompe le coste a maslro Aliborone.* 

Ta li sta ben ( dicea tutta la gente : . 

' Al povero animai ) : perchè li fai 

Con SI balorda mente • , . 

Reltor di cosa che condur. non sai ? 

». • . .... • 

iNon vo’ le parti prendere ^ 

Deir asino ; egli reo> secondo il mio 
Avvfso , e gli sta ben , ripeto -ancu’ io* 

'Afa bramerei;' d- intendere '• 

Clii più merla il baston : 1’ asino servo 
Che un giardin piglia* in cura e mal lo guida^ 
O V asino padron che gHel affida ? 
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IL LUPO E IL CUCULO. 

4 


r 

( terza favola lussa ) 

« 

^ ^ 0 t 

. 

• I ' 


*> 


Addip ) Ticino ( Lupo 
Al, Cuculo dicea). 

Io qui trovar credea v. 

' ^ Riposo e siqartk ; • 

E non VI troV’o al solito 
Che cani e cacciatori 



i- 





, ' ^ . 

Tutti malvagi fuori - , 

Di tutta carità. > ^ ^ ' 

Aver che fafe a. questa. . * . 

/ # 

‘ Bazza, tu fossi ancora 

7 . 0 • 

Un angelo | in malora - 
andresti : il credi a me. 

No, no: per belve^ oneste 
Non i paese ; .altrove 
Vado a ritirarmi. , .dove 
Sia più giustizia e fè. < 

Ed a qual parte hai, dritto > 

( Dimando U Cucco ) il piede 
Qual da la quéia sede 

Che li. raccolga in leu? . 

« 

D'Arcadia la foresta i 
Replico r altro. In quella ^ . 
Fuor d'ogni gherminella 
,Vivrù felice appieo» . ^ 
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• Il nome quivi "è ignoto * - % 

Deir empia guerra : : quivi*' 

• . Sian' tulli ili. pace X e i. rivi . 

* *CoÌTon latte, e mel. • ^ • 

Pura vi regna ancora ^ « 

L’ eib dell’ òr ; gli umani 

Son tanti agnelli :• e-i cani ‘ 

-• ' • - * . 2 . 

Son senza morso e fiél t 
* * • ' . ^ _ 

Anzi odo che non* hanno * 

• w * ' 

Keppur latrato. i Addio*.. \I 
Dunque : io ti serbo* il ,mio , 
•Tu serbami il tuo amor/ • 

• • ^ 4 

Vado sa menar 'beato ^ 

> . ’ 

’ Vita da*- papa" 5 é* mando 
» * 

Al dia voi questo irifando • 

Paese traditore . • 

Dove nè il dÌ Tischiarmi 

. * ^ ' 

Pelea di^fare^un passo — 

ISè in pace il. fianco lasso * 
La notte riposar.'* ' ' r_^v" 

Val con Dio ( riprese 
.. Il Cuculo. ) : ma senti , * - 

Mio. bel, vicino , i« denti .1 

* *- Qui non vuoi tu lasciar ? 
Lasciar qui i denti ? eh pazzo * * 

— • . i 

. .'Non son :rma dimmi' un^poco 
Vorresti forse gioco • 

De’ fatti miei coà— ' r l 


/* ^ 

- Mr 


\ - 


I 


Scusa : io volèa sol dirli 

* • / » 
p 

Che i lupi nelle belle 
' Selve ove vai, la pelle ' f 
Rischiano al par che qui. 

Più r uofH guasto è di natura , 
Più de’ buonij^là in paura 
Più li fogge , e sè sol crede 

.Uomo, intero- e d’aurea fede. 

( 

? .ovunque ei mova 
E cauig.0 >l(feó ritrova, , 
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SOPBA I DOLORI 


^ ¥ 


DI MARIA VERGINE 


S £ s. tr I » E. 


Non è questo il ‘Calvario ? e non son que&te 
Le ferali di morto. ombre* angosciose' ? 

' Io senio r aure taciturne è meste 

/ . V 

\ 

Gemer ira i cedri e Ira le querce annose ^ 
£ dai fofidaqienti ultimi e cupi 
Commosse inTorno tràballar' lé rupi. 


Oli flebil raonie^ oh flebili tenèbre ! 

Qual gelido spavento il cor m’ agghiaccia?' 

nube'* pallida e funebre 
11 Sol coprirsi per terror la faccia , 

Di mirar ricusando' il tuo delitto, 

Empia Sionne, e il» suo 'Fatior trafitto. 

' ' ■ 'V. ' ^ , 

Egli alfine spirò. Lagrime, uscite 
. In larga vena ad iiiondarmi i rai , - 
. E voi , balze petrose , ah non mi dite 
Come spirò , eh' io eia T. intesi assai : 

E tu per poco,- o Ciel , lascia ;/:h' io veggia 
Fra quali oggetti il mesto sguardo ondeggia. 
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Chi è Colei che al duro tronco appresso - 
Atteggiata di doglie e. smorta in viso. 

Imiiìobil stassi al par del tronco istesso 
Con gli occhi volli alj' innocente ucciso? 

L’ ambascia acerba , che sul cor trabocca , 

Ogni accento le tronca in sulla bocca.. 

• » 

• < , 

» » 

Al sembiante divin , su cui repente . 

Si distese un color pallido e fosco,' 

Se il giorno incerto al sguardo mio non mente 
Misera senitrice % io li conosco. 

Ah qual li trovo? Tju non sei più quella .. 
Ch' era pocanzi s\ leggiadra e bella, 

V 

Dov' è la faccia rilucente e schètta 

• 

Qual roseo volto' di nascente aurora ? 

Bianca come la funa , e al pari eletta 
Del Sol che i Colli e le campagne indora? 
Spari qual raggio neir.orror di notte 
Che guizza fra le cieche .ombre interrotte. 

- * ^ I 

Cosi dupqne tu sei la fortunata ' 

La benedetta fra V ebree donzelle ? , 

• ^ * 

Cosi ten vai di glòrie coronata 
Del ciel regina a passeggiar le stelle ? 

Già dileguossi la tua gioja \ è solo' 

/Sei fat.ia albergo d' amarezza e duólp. 
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Verr^ Ia"jtunta*<r titt’ acato acciaro’, ^ 

SimeoQ disse , à trapassarti il core, ' 

E tu sarai di lungo piamo ainarò 
Dotata un giorno e di crudèl dolore. \ 
Ahi che vii presagio' per tuo rio tormento 
Fu pièno d’ un* funesto” adempimento !; 


Lidi arenosi dell* estrema Egitto, 

Voi la vedeste oppressa di paura ^ 

Fuggir col figlio e collo spirto aftitto 
Infra il silenzio della notte* oscura iv 

ogni fronda U tremar , d’ ogni aura il fischio 
Moltiplicava alla sua tema* il* rischio. 

Si rallegrò la paretonia riva , * ” 

Esultarono i collide fuor deL fiume 
Dall’ ignote spelonche* il Nilo usciva' 

Per riverenza all’ apprèsaf del Nume; 
Tacquer d’ Iside ’i sìstri e la cortina 
.Su la novella deitk vìcitia. ' ' 

^ * j* 


Tu intócìto richiàinando’al tuo pèrisiero 
HL’ ira d’an re spietato e i' tradimenti , 

' ‘ ' . t . 

Onde sparser di sangue ampio sentiero 
Di Betelemmè i pargoli innocènti,^ 
Scossa dal trftto immaginato oggèuo 
Stringevi il figliò inorridita al petto. ' 


< r 




I 
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Ma che giovo cl^ un truce empio tiranno 


V» t 

'h 


Scampar T ingordo insidioso artiglio | 
£ col. prezzo c radei di tanto affanno 
Fuggitiva salvarti il caro figlio , 
S’egli vittima alfin cader dovea 
Della rabbiosa crudeltà giudea ? ^ 






Miralo tulio sangolooso e pesto 
Scarnato i fianchi illividito e nero •; 

Ahi che ìt grande spettacolo funesto 
Fa ribrezzo e 'paura anche al pensiero ! 
Quello , o Madre, è il tuo figlio ? è questo il viso 
. Gik delizia ed aihbr del Paradiso f 

' HtT^ 

Qual avido leon che un agnelletto 

Aneide , e lorda le grand' ugne e i denti ; 
Coit r Ebreo perverso c maledetto 
Su queste incrudelì membra innocenti; 

Povero Redentor , povero core , . . 

Quanto ti costa un infinito amore ! 


*. • 


?• 


k • 


Mesta in mirarli la Pietà superna 
La mano agli occhi per T orror si mette , ' 
Soia resiste la Giustizia eterna 
Che roveicia ra'te le ane Tendette. 

Ma quétta è )' Òstia che V ingVata e rea 

■ j‘w.. *r ti.'i.’». 


Umanitade al suo fallir' cbiedea. 
P- IL 


a 
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iSo, 


il serpe di viHa , ecco quel sasso * . ^ 
iabe Dio- spiccò dalla peadice aprica. ^ 

De' monti eierpi , rotola pdo "abbasso ' ' 

; L'idolo infranse. della colpa antica. .• ► 

* ■' ■ it •j’xn’' 

Colpa felice e beltà , che d’ un tanto ? 

^ ^ •'.n'i r r.lM t ^ 

Riparatore meritasti i] vapto ! , * / 

■ ■ l j;; 




£i vuotò fino al fondo il vaso orrendo ^ . 

, ^ c>*t: ^ 

Nel fiele babilonico temprato * ^ ^ 

£d io quei nero, calice tremendo . « 

V' era il tossico ancòr/del mio peccatq : 

Questo^ piucchè T altrui , . fu il rio risicai^/ 

Cbé l'alma tutta ^ ali scpiuvqlse, in seaq^ 


s. 


i^ueir urto mtclligenza alta d'anuire 

_ * ’ # 4 * • • • 

Dal sen del figlio pi*opàgò^ t sospÌeu^ 
Spietatamente della, madre al core , 

Che d' orror agghiacciossi e si 
Cosi alla madre èd al^fi^liqol trafitt;!^^ 
Fu crudel -egualmente il mio delitto. 

" _ . f. ' 'i.. 


Ed io resisto, ancora t e la superba 
Ftdnte ancor alzo a ss lugubre pgg^to .t 
A mie', Vergine , a w la *p,ada, awrbia , 

Che a te stridendo si piapto 

Guarda ^uesU lom. cor quanto è orgoglio^ , 

Qeantp m sospiri la^rii^r. rUt^Q^fv 


j» 
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jveatrìo io po«o a poco 

Finehè le brame del dolor sicn paghe ; 
Arder Io roò di caritade al foco , 

E poi chiuderlo deatro alle tue piaghe : 
Ivi in mezzo alle pene e all* j^marezza “ 
Perdcrh il £uto e la Q.9tìa durezza» 
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f ► I * ^ 

LÀ PARTE SECONDA, 


* Oì^^oki Sè* Sonetti che ségiiono luròno pnUbticati icl tSsa 
uoiCiiiiente alla Canzone che trovasi nella Parte I. *det* 
te |xresentì Poesie Varie, sotto il titolo di Uh soltmio 
' » wiltt eial£eoonùf, oposcfdo ve^^ indiriazato dall* Àa- 
Une .alla M. Bice T. . . ♦ ohi questi versi ; 

♦ 

* ‘ ehé M tuo ptnsià<ò 

Giudice primo « Vero 

... v " '/Vù* róom «fr' oanfii H cor^ k ' 

JE </oi^e il cor non parla 
AUro ru>n *sti£ étinuòia ^ 

Che rano di parole àto riiinor; 

A Te ^ §e t^to lice , 

*■* Cóneacto ^ òudàa Bice i 

- 'i ^4.: .*'> ^ Ji canto che mie etere aspra Handi , 

- iQtsàndo per empio^Jato 

- ^ A^U egri occhi involato ‘ 

• -M caro *ìo lìu Uàùà f 

t ». 

• * > ' • A» V 


i» * 


» • 


. ; f * »* 


Thgf infelici amica 

K. P^éiiiióe'anùna''a9dicà^ ^ ,« 

quetfa per gran colpe orréfò ^ 

iVion disdegnar t umile 

^ 

Offerta mia , de vale , 

/Sa $htdke il c«r , novi TV pord* 




F ' 


4 • 


V 

• "o" 




ibi 

( 2 ) L' Autore iìi iorpreeo dalli milatUa in Pesaro bella ca» 
fi <kl> conte Giulio Pertìeari marito^di sua figlia. 

(5) Della dottrina di questo cultissimo . CaTaliere saiA lict- 
la prova il Catullo nuovamente illustiato colla scoria di 
tutti i migliori codici conosciuti , del quale sperasi cIm 
egli fiirà ricca l’italiana letteratura. 

(4) H conte Cassi ha dato un benissimo saggio della sua 
lU'aduzione di Lucano coila pubblicazione dd primo Libro 
fatta nel iSao. Questo egregio lavoro é già al suo te'rdune. > 

(5) Carlo TaramelU dottore in chirurgia, operatore valeiiti<<^ 

simo. ^ 

(6) Sesto di Monza , ove V amicizia invitava 1* Autore a 
. curare la «oa aalutè ndia qnaetr: d^ cmq[Migiia. 

( 7 ) Orianir . . 

(8) L'egregia donzella Adelat^ Calderaio, 

( 9 } Titolo, di fischiata, tragedia. . 

(ao) Penente famoso nell* Odissea. 

(4 t) .Noom d*im tavern^a* 

(la) La Marchesa Beatrice Tiivoluo nata C o ntw sa Ser- 
• beUoiii. 

(15) Scritta ad insinaazioiie ^ fii Enmo QoinnoTiaiMti, 

é 

ncDtre 5 ilie.egU era Direttore del Museo yatùMo , ove 
leggesi collocata in «imTaToklta dietio B di Pericle. 
(i4XPoco prima deU^inyenaioiie deibi^to.di.Perkie nelle 
. mine del|| villa di ^ mmanza'd^ , emai 

ritrovalo quello d* Aspasia negli scavi eh Cinla?eaid»ini< 
tiS) La Viiià. ^ : tx ; ’ - ^ 

(16) Si accennano i imi «A* fllnilVf In*' 

p o o v v ìs ^ icf A . 

(17) La Yirthi ^-* *•.*£ ** v* -V; *. i 

'* ■ ■■ ■• ’* •' , % 5 r' sM .J'' 


noa • «V* *1 


t 


i 
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(i 9 ) Nome aoóideii^ > 

(19) Cwira amico conte PertkariV e morto poco 
’po dopo di. iiSù ^ ■* 

( 20) SoTf» candido vel ci^ta, d* oit?a 

^ . Donna m* appanre sotto Tcrde mùito » 

^ ^ Vestita di còler, di fiamma Tira« 


Guardami ben § hm ton » ben son BeaElrioe 1 «c . 

Darrt , Pu 9 ^f C. XXX. 
(a i)'l<a^testadi^ Beatrice è aiata modellata su (|uella di Co^ 
stansa Ifonti Perticali figlia deir Autmre« ^ 

(22) L* Ariosto amò Alessandra Benucci figlia di Francesco^ 
e vedova di Tito Strozzi. Veggasi il Bai*o£&ldi nella Vita 
di luì . e il D. Frizzi nelle Memorie Storiche della faim> 

' fc 

gita Ariosti. Anzi da quanto rifiniscono qu^t anicni non 

vien lasciato dubbio ebe Lodovico avesse contrailo inm 

• • ♦ ♦ 

trimonio con Alessandra. Egli però che , come dice di 
Berotti « in questo adare de* suoi amóri fii sempre canto 
e segreto, « non solamente mantenne occidto il matrìoimuni 
ma né pure fa cenno apoiamente dell'amorecbe portava 
a questa donna r bene ad essa alladono que* tcnì del 
Furioso ( C. XLll, St 9$ e seg. ) 


Tra. quésto hoo # qual deOa eotomm 
Ché fu soqipito m Bornia ^ oom*i dato * 

. Jtormata m aìaòastro una gran donna ‘ 

Sfxt di tanto € d sublime aspetto^ ' 

.. Oke isotto puro oflo^ in nera gonna > - 

Senta oro e gemme ^ in un uesÈire èebioto ) 
JPirn le piik adorne non parea men Mia 
Che na ira ^akr$ la dprigssa steUut 
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•jVòrTii p^éa ^'cmttmploiìéo fiso i ~ ^ 
^ Conoscer se più grazia e più heltade , 

O maggior maestà fosse nel viso , . 


t - 




O piu- indizio et ingegno e onestade. 




*^ Chi porrà, di costei {diceà t incito 


Marmo J parlar^ quanto parlar n* acoade , 
a9tfrt forni impresa più et ogni 'altra degna ^ 


• k 

L2f 


non ‘perir che a* fn mài se Ps^rta. 


j • 

* » 


>4 


-il 




¥ • 


* r • ^ 

Dolce quantunque e pien di grazia tanto ^ 

Fosse il suo bello e ben /orinato segno , 

'Parta sdegnarsi che con umil canto 

Ardisse lei lodar fi fàzto ingegno , ’* 

^ - * * 

Cotn* era quel che sol , seup* edirt a èaa tò 

/'Non so perchi ) ^ le fu faita'^sostegno^ * 

Di tutto 7 resto erano V rtómi sculti; 

JM questi duo t urtefioe apea occulti. 




/' 


n 




^téir Irào » Gio^ tcrìttb im «tino pmiai. 
CMimaro ^ Inno a GioTe » r* 9^ 


X 'Jt0 


t •'' ' # t 
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9 ^ * 
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V* 
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-.f. . .1 s . ^ 
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uUa morte * 

^ Sopra il Santo Natale ^ 

Sopra S* Luigi ponsaga»»**» 9 

Sopra la morte. di Giuda % 
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; In morte di Teresa Venier* 
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Per ^ave mùlùtt^ aÌÌ ^iA"'occfj^fù , 

jr ” . ■> 7 . i*' ‘ * 

// . . 

• 

JJJ. Alla Signora Còntessa Fiolanto Pertican 

IF Al marchtse Antaldo deglLAntaldi..,. a4 

-^l ^oate Pranceiàó Cassi, .. ...i...., a5 

a6 

rii. 

^ ‘ * «7 

UH dipinto del celare Filippo Agricola rap~ 
preteniaiùe la figlia dell' autore «a 

/ amici •»T4$'ciaa d^l mio poco pafUi^e p^r 1ó ‘ 

0 ritomo^ delia figlia dopo 39 

- Sonetto Codato. •••••*."/• 

Misposta di quirino A'.. . 'gÀ 

, fc 

W •* ^ m • - 

f ' - - . CAIfZOyÉTTF, 

« < • ' » 
jr . A... 

Amor peregrine -35 

u#*icr wer^o^iioio 

. Là ficondità * en 

, /i ruratto 

Sopra UH fanciullo ‘ So 

Per moa%eMlu$tri...onuo^e . 

. il Cespuglio delle quattro i!o#e. .. ^ 
Il ritorno «f amt>>« al CétpugHo •àellé 

tre Rote ’ «a 

, Protesta di Pericle .i..-r... ....... 

ii Pollone aereo$tatico...e.,...\,,\éi,»u.o,,u.is...,on^.. 8S 

.fi Cornicilo,.,.,. ........ji,.,'' ^ ^ 

// capo d: anno alP amico Cav, Carlo ion* 


r 


if 


M 5q 



M gra$ì€ rifvrmàu.:.... ; ^ ^ 

.. 0PÌ. 

• • 

lAwito di M KdUario ad um eittadiao. ,. ^ ' 

■dd amariUi: Bstrtdfia ( la Signorn Teresa 

wr • - te L * 

<r$^ aalto. Coateuo Cos.toma Pertieari Manti ' 

È^^itars .nel giorno onomattiao del Sig. 
laigs doregi....^...... . . . 

JUttpotta del padre : 

Per te nosee deU' Egregia donzeUa ddetaide '■ 

Calderara col Sig. Giacomo Batti..... ^ 

Per «Miste iUaetri itooni*».....-, . ^ 

Per le gualire Tavole rt^reeeptaati Beatrice 
con PanU , Laura col Petrarca, Mettandra J 
cole driotia , Leonora col Tatto mii-ahilmekte 
dipinte dal Big. PiUppó Agricola . 

dPPENPtCE. 

<« 

Pel ^rae amameuieo del Big. Uigi Juregi.... tlt . 

Il giorno ononuutico dwlfa mia donna laS ^ 

Per t qHq delim pignora Tere$a Ktamtr nata 
Berraoe ; . 

H giorno onamaetieo della maglU deli Aulire..., i3t 

di Big. Lecito Toma to'do-^muto j^t’ 

Pel Busto Colossale di S. M. t Imperatore Fran- 
.cessa t , scalpito à» C.. ComolU . . ,w . 
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Mi9guita tu Caltimtt delia Società Tipografica de' Classici Ita- 
iiani f ora per la prima volta disposta in miglior ordine , 
ed aumentata di parecchie composizioni delV immortale Ati* 
tote • parte inedite , e parie raccolte da^ giornali lìaliani. 
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-LJ’’ cfrdlnc mlranilc, onde risuUa'là bellezza oclVUiii-» 

• * * 

verso fisico, è il primo oggetto del Canto , che scen- 
de poi a considerarla nelle varie parti della Creazio- 
nq e nei varj accidenti, della Natura. Si trattiene sul- 
r uomo , che n'è la sede principale. Dopo averla de- 
if&ritta nell* esterno delle sue membra fa una digres- 
sione sulla bellezza dell’anima. L’osserva quindi nel? 
Be varie arti'd’ imitazione, le quali avendo per ogget- 
to il Bello relativamente all* occhio , all* orecchio e 
nU* immaginazione, si dicono -belle Arti. Di qui pren* 
de motivo ^ passare al Bosco farrasì^, luogo sacro 
alle Muse, ove questo Canto fu recitato in occasione 
che gli Arcadi si erauo colà radunati per festeggiare 
le 'Nozze del Duca Luigi Braschi Onesti ccn Donna 
Cpstànza Falconieri. Si accennano dopò gli'efTetti del 
Tempo in'danno della Bellezza,. e finisce con una bre- 
ve |:l|iessionc sn la bellezza’ incorruttibile della Virtù. 
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'eiLÌ mente di Dio candida figlia^ 

Prima d’ amòr germana ^ e di Natura' ' . 
Amabile compagna' e maraviglia, ■ ' ‘ ' 
Madre de’ dolci affetti e dol ce cura 
Deir uoin y che varca pellegrino errante 




Questa valle d’’ esilio^ e di sciagura. 
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Vuoi tu 5 diva Bellezza.) un* risonante. - 
Udir inno di lode , e nel mio petto 
Un raggio tramandar del tuo sembiante?' 
Senza la'^luce tnà l’ègro inielleiio 
Langue oscurato, e i' mìei -pensier sen vauao 
• ìH' faccia ài nobile subbietto. 

Ma qual principio al canto, o Dea , dàratinò; 

Le 'Muse ? *’6 ' dóve, mal degne parole 
' Dell’orìgine tua trovar polraitno? - - 


V. 


. ■* 


DigItIzeC by Google 


f 








< « 




•a • ' . ■ ^ ’ 

Stava» ancora, la terrestre mpl^ ^ 

Del Cao^ s^pÀlta nelT abi^p informe , . 

(ep^lti con lei la iLuna» e il Sole 5 
E la dersomnao.Facitor.su r òrme', . . > . 
Spaziando ^ con. esso preparavi - . 

. Di questo Móndo T ordine e le forme. 

Y’ era 1 ’ eterna Sapienza , e i gravi 
Suoi pensier ti venia manifesfarido 
Stretta in santi d’amor nodi . soavi; , 

Teco scorrea per l’ Infinito 5 e quando - 
Dalle' cupe del Nulla ombre ritrose. 

L’ pnnipossente- creator comando -, 

Uscir fé tutte le mondane cose , 

E al guerreggiar degli .elementi infesti^ 
Silenzio e calma inaspettata impose , 

Tu con .essa alla grande opi;a .scendesti , 

E con possente man .del furibondo ^ 

Caos le tenebre indietro respingesti , ^ 

' Che con muggito orribile e profondo 
~ La del Creato sii k rive estreme 

' S’ odon le mura flagellar^ ,del Mon^o ; , 
Simili a un mar che pef turrasca freme , , , , 
,E sdegnando il jjonfinej) le, hollenli. 

Onde solleva e il lido- assorbe e preme.,,-. 
Poi, ministra di luce e di iportenU , > 

Del ciel volando .pei deserti canipi , 
Seminasti di stelle i firmamene ; 


li 






s I 


V.» 


y ■* 


I 












Tu coronasti di sereni lampi 

Al sol, la fFonie ^ e per te avviene che il crine 
^ Delle comete rubiconde avvampi 5 . 

m % 

Che agli occhi di quaggiù spogliate alCne - 
Del reo presagio* di *feral fortuna , ' 

Inylan fiamme .innocenti 'è porporine.'^ A-i. 

Di tante faci, alia silente e bruna •• 

Notte trapunse la* tua. mano il lembo, 

E un don le festi della bianca Luna:.^ ^ 

E di rose *air Aurora' empiesti il grembo, 

Che poi Sovra i sopiti egri mortali ’ ; 
Piovon di perle rugiadose un nembo. 

Quindi alla terra indirizzasti !’ ali',. ^ ‘ 

' , • ' ^ • • 

Ed ebber dal poter de’ tuoi splendori, . i * 
Vita le cose* inanimate' e frali. *" ^ 

•Tumide allor di nutritivi umbri . 

r>. ' . ■ ' •’**' 

Si fecondar le glebe , e si fér marito 

Di molli erbétte e d’olezzanti fiori. . ^ i'* ‘ 

Allor, degli, occhi lusinghiero incanto', 

Crebber le chiome. ai boschive gli arbuscelli 

Grato* stillar dalle cortecce il pianto ; 

Allor dal monte corsero ì ruscelli 

Mormorando, e là florida riviera 

, < * ' -* .''•*• 
Lambir' freschi e scherzosi i verUioelliV^^ 

. ' -V V 

Tutta del sun bel manto* Primavera 
Coprìa la terra : ma'-la vasta idea' 

Del gran Fabbro compita ancor; non 'era. 




A'4 ** .• 


K: 






I 


:io 


'Di sua vaghezza ‘1 tìntile parea ‘ 

Lagnarsi. ir suolo^^. è con più bel deslro,:^^. 

Sguardo ;é^ amor di viventi alme attendea^l 

Tu allor raggiante <J’ un sòrrìso in giro, : tv^.L> 

c Dei. quattro venti su le j^nne tése ^:hiCk 

L’ au^^a mandasti 'del divino Spiro* « - • 

La terra in sen T accolse j e la comprese 

E un dolce movimento , un brivici/o 

Serpeggiar per le viscere s’ intese ^ > ‘. I 

Onde uq freriiito diedé , e concepio 5 . il; jl 

E il, suol, che tutto già s' ingrossa e hglìa j 

^ La brulicaute-superficie aprxo. 

Dalle gràvide. glebe , oh maraviglig ! *; 

Fuori, allor si lanciò scherzante‘!e prestai 

.La vaga delle belve ampi^ famiglia.^ 

Ecco dal suolo liberar la testa , ir -ar e-. 

Scno^QV le giubbe , e lutto uscir ^d’ un .saltò 

. Il biondo imperalor della foresta ; I j 

.Ecco la tigre , e il leopardo* in alto 

’ • ,;Spiccarsi Cuora ideila rotta bica , ^ 

. E fuggir nelle selve a, salto- a salto, 

Vedi sotto la zolla, che T implica , 

Divincolarsi il bue / che pigro e • 

Isviluppa le gran memibra a fatica.f 

Vedi pien- .di magnanimo ardimento | àw . 

Sovra i piedùbajzar ritto il^ destriero , 

• • • 

E nili:ejido sudar ^nel corsp*U vento j 
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Indi - il cervo ‘ ramoso ed il • leggiero ' fpt i 

Daino fugace, -e mille aluri animanti.' ' 

- Qual mansueto e, qual ritrpso e ' 

■Altri per valli e per campagne erranti , j 

Altri» di tane abitatdr^rudeH ^ 

Altri deir uomo.4ifensori.e‘ amanti.' • 

, £ lor di 'macchia dilferentè i peli \ 

Tu di tua ^ano, dipingevi , o ^iva ^ ; fi ' , 

Con quella mano clie.^dipinse ff 

Poi de’ color, piu vaghi > onde T estiva 

Stagion delle icampagqe . prri^ IVàspeUo' yv '' 

E de' fresclii ruscei smal tp ila rivai 

L’ale spruzzasti al^vagabondo insetto^ 

E le lubriche anella serpentine \ % • 

Del più caduco, vermicciuol negletto. j* 

• • • * * 
Nè qui ponessi all' opra tua confìne ;t 

Ma vie più innanzi la mirabil tracciad^ 

Stender li piacque .deli’ ideei divine, y H ‘ 

. Cìnta adunque di calma e-'di, bonaccia*«:qV 

Delle marine interminabil' onde ti w ^ i*T’* 

Lanciasti ùti^ guardo su,l’ azziira faccia.' V ' 

Penetrò nelle cupe acque iprofpode r t ài 

Quel guardone con‘bolldr grato Natura'^ ^ 

Jntiepidille , ‘e^di ventar' feconde ; ; '■ 

E tosto varj ,d* indole e figura :ì^ * .ir 

Guizzaro t pesci è. fin dall’ ime arene . 

Tutta' ificrespàr la* liquida* pianura.'',*^ -A « 
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I delCn snelir colle cnm sclliene 

'■ Uscir danzando 5 e mezzo il' mar coprire 
Col tauissimo vènìre orcli'é.e balene. 

Fin gli scogli e le - sirli allor sentirò ' ' 

Il vigor di ' quel guardo e la dolcezza- f "> 

-E di coralli e d’e>be.si’ vesi^^" 

Ma ebe ? Non soh ,* non 'sono alnna Bellézza , 
li mar, le belvé; le campagne , i fonti 
Il sor 'teatro 'della tua grandezza : -?■ 

■> Anche sul dorso dei petrosi monti ^ 

' ■ Talof t’ assidi maestosa , e rèndi ' 

Belle deir alpi le nevose fronti.; -■^, '^ 5 »' ^ 
.Talor sul giogo àbbfustolat'ò ascendi • ,4 

Del fumante Etna , e nell’ orribil veste 
Delle, sue fiamme ti' ravvolgi e splendi.'-' . 
Tu delTtero aquilon su le funeste ^ 

- Ale per T aria alteramente .vieni , r - vtr- 
E- passeggi sul dorso alle tempeste ;':af ii(6' 

Ivi speMo d’orrór'gli occhi sereni .-s' >-i ; ♦ 

~ -Ti copti , e mille intorno al. capo accenso 
.I^ugghiano i tuoni-), e strisciano i.baleoi. 
vMa sotto il vel.di tenèbror sì denso \ 

. ' Non ti 'scorge del vulgo' il debil lume , . 
Che si confonde .-nell’ error- del sciuo. - 
' Sol ti ravvisa di Sofia 1 ’ aéume , -,’rv t' 

• Che nelle sèdi di -Natura 'ascose 
Ardita spinge del pensier le piume* • i 
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Nel danzar.,deUe,ite|le arinópìose 
Ella ti vede ^^e ndl’v occulto amore* 

Che informa;, e a^lraggè , Je cose-, ^7,*;^ 

Te ricerca ^ pccUwjjndag^^Qj^ -M-opslS., . 

Di boUniche. arnf^lo acute d^ti ; * ; ^ f ' 

Nelle fiiwe. or 4 \ un'erba ed. or 'd' un fioré't^* * 

Te dei cprpirmirar negli^ clementi r . ^ ^ 

SogJipBO; al.gorgoglip 4’ acre vasello^, ' 

I Ctiniip* ciiiSMaU-e.paziehli. ìì«b'/ 

Ma pili le trapc0; del iM^o J}^Ia 3 

Discopre da* ^p^rut^ Anatpmi^a^;». -yr^^ 

Allorché .armata di soi^il coltello v 7 
I cadaveri. incide > e, l’armonia 
. Delle ipetnbrfi rivela , e il peoe^rale^ 

Di -nostra vita aitentamente spiai^ 

O uomo o^^l ^iu duo. ixpmorlale 
Ineifabil lavor*. £br naa , e ricetto . iV'n£> 

Di spirto e polve moribonda frale , 

Chi può^cantar le lue bellespze ? Al 
Manca la lena -, e il versò non ascende ' jtr 
» Tanto , .cbp arrivi' all’ -altp ipìp ,coqqeHp^ 
Fronte che guadai, ij pielò,, ce;a} cielo tende • 
Chioma che sopra gli omeri cadente- * 

Or bionda, or. bruna, il capo orna e difende j 
Occhio*, dfllj alma interprete eloquente , .,1,“ . 


- • > - 


Senza cui non avria .dardi e faretra 
Amor\ nè 1 ’: ali / nc 'la .face ardente; 
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Bocca ,dvond’,e*ce il riso cìie penétrà"' 

Dentro i ctioriii ’éM’ accento si*, disserra f ^ 
Ch’or severo conièfndavor dolce, impetra ; 
Mano che. tutto ’s^le e tutto afferra,* ' • 

E nell’ arti incalltscè , e' ardita e pronta 
Gittadi innalza , e opposti monti alterra^ 
Piede, 8u •cui «man tronco si ponta , 

E parle'^e riede'y e or ratto ed or restfo*. ' 
Varca .pianure ,* e gioghi aspri' 'sormonta j 
E, tutta la persona éntro il cuor mio 
La maraviglia ‘piove • é mi favella 
Di (jueU’alto Saper che la compio^ 

Taccion d’ amor rapiti intorno ad. ella ‘ ^ 

Li 3 t terra i '-il cielo; ed io son io,, v’ è scolto ^ 
Delle create cP^ la più bella. * ‘ ^ ^ 

•MaLqual nuovo d’ ideé dolce lumnllo I ** ~ * 

Qual raggio amico' delle membra or viene 
A rischiararmi il laberinlo occulto?^ . 

* -, • ’ ^ * X- * * j 

V oggio mùscoli ed ossa , e nervi e vene , 
Veggio il sangue e le. fibre onde s’ alterna 
.-♦Quel moto che. la vita urta e mantiene; 

Ma nei legami della salma interna , ■ * 

Ammiranda prigioni cerco, e-noB veggio ‘ 

- to' spirto che la move e..Ia governa. 

Pur sento jo ben che quivi ha stanza e seggio, ' 
dalla luce di ragion guidato , 

In tutte pafti il .trovo,, e lò vagheggio: 
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O spirto y o iitìmàgo ddrEtóiiià, 

Di quelle labbra y alla cui » .voce il aepq >1) > 

Si squarciò dell- abisso fecondato Y»I t^ìl 

Dove andar^F; innocènza serenò iJ*'ì 

^ r Dèlia puràibehà ^ di cui ^vestito ■ J Ji 

Discendesti -nel’ carcere Mérrerib ?i. ^ i ^ l.vfv 

1. * * 

Ahi 5 misero luV badi-guastó e-sèolorrio 

Lascivia*, ambizione, ira ed orgoglio . 

Che .'alla4CÓlpa'^^ti) fero il turpe’ invitò ! 

La tua jragione irabalsaD: dal soglio , 

E lacero ,> delùso edjabbaUuto * :- r-j ri.,0 

* « 

T’ abbandonar nell’ onta e 'nel cotdoglióyyS^ 

Siccome incauiorpellegr in cadutola» 

Nella man de’ ladroni. ,: allorché- dorme 'J 

Il Mondò i:stanc 0 lé. d' Ógni iluce; mutoli ic/J * 

Eppur snlìYòUp le reliquie e ^ V òrme,-. . i* 

. Fra iil* turbò idegli alTètti. e la rapina 

Serbi puronco dell’ antiche forme i uìrii id . 

• • 

Ancor dell’iallà origine divina'^ 

1, sacri segni riconósco j ancora ** ^ 

Sei bello ^6’ grande nella" tua rovina* il 
Qual ardua, antica .mole V'a cùi^talora - * 'i 

Iia folgore del ^ cielo 'il fianco smiota 
Od il iempo chortutto. .ifirtà' é divora • 

Piena di solchi , ma pur salda e immola* ir^ieV* 
Slassi , e d' offese e danni carca 'aspetta 


Un ne’n^ico, maggior che la percotaai^ 
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Fra r «Sèiilay e l’ offtjr della soggetta - 
iColpevolle Natnrà y ove; 1’ imìiiebe 
Stolta lusinaà « uria' fatai' vendetta, 

Più bella intanto la Vi nude emèrsé «v ^ 
Qual astro «che splendor neirombre 'ac<jùistaj 
E in. riso i pianti di ^uag^iù converse* 

Per lei gioconda e lusinghiera in^ vista ■ 

S’ appresenta la' morte , ;C T* amarezza 
D’ ogni sventura col suo. dólce è mista t»' ^ 
Lei 'guarda il ciel dalia superna altézza i’*' 

Con amanti -pupille ^-e'per' lèi -sola i - -L 
S’ apparenta dell’ uomo alla bassezza. ìa*^ 
-Ma-dove* o Diva del inio banto vola 

0 “ - I 

• L’ audace immaginar? doveri! pensiero^ ’V . 

Del tuo •Vale guidasti e la paròla !- * ^ li 
Torna, amabile Dea,, torna al primiero lùxfM • 

. Cammm- ‘.terrestre ,r me mostrarti schiva ^ 

* ' 

Di minor vanto r é di mi bore impero» ‘ 

Torna* 5 e. se/ cerchi' errante fuggitiva 

Devoti per l’ Europa , «animi ligi , * - i 
E tempioj.degno di si bella Diva*,*-. , 

Kón l’ aggirat dèi morbido Parigi ? *»* 
Cotanto per le vie . nè • sulle sponde ' 4 
Della.Neva y dell’Istro'e’del Taipigi. u fcO 
Volgi il 'guardo d’ It^dia alle gioconde^ • 

Alme contrade y e per miglior cagione ^ 
Del fiumè Ttberin fównaii all’ onderai 
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Non è straniero il loco e la maggione. 

Qui fu dove dal Cigno Venosino 

_ • > 
Vagheggiar li lasciasti , è da Marone ; 

E qui reggesti del PiUor d\Urbino ^ 

I sovrani pennelli., e'di quél d’Arno 

cc Michel piìi ché mortale Angel divino.* '•* 
Ferve d’ alme «sì grandi , e non indarno , 

II genio redivivo'. Al suoLRòmano * 

-D’ Augusto i tempi e di Leon tornarno. " ' 

Vedrai stender giulive a te la mano 

Grandezza e Màèsta , tue suore antiche, " 
Che ti chiamati da lungi in Vaticano. * * 
T'infioreranno le bell’ Arti arniche . ' 

La via dovunque volgerai le piante*,* 

Te propizia invocando alle • fatiche. * 

Per le all’occhio divien viva e sparlante ^ 
La tela e il masso; ed il pensiero è Iti fórsi 
Di crederlo* insensato *,'o palpitante:-^* v\' 
Per te di marmi i duri alpestri dorsi 
Spoglian le balze liBurtihe , e iF monte * 

Che Circe empieva di leoni e, d^orsi j 
Onde poi mani architetlrici e pronte 
Di moli aggravan la latina arena * . 

D’ eterni fianchi e di superba fronte : " 

Per le risuona la notturna' scena , 

Di possente armonìa ‘che 1’ alme bea , ' • • 

E gli affètti lusinga' ed incatena; 

Mo»ti ) -Foes. V ar. P. III. 3 
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1 ^ questa Selva j die la. selva Ascrea '' 

Imita , e suona di -febeo concento y 

Tuita è spirante del tuo ‘nume 5 o Dea y . 

E questi lauri che tremar fa’ il vento y 

E ques,te~che premiam tenere erbette 

Sono, d’ un tuo ^sorriso opra é portento 

E tue pur son le dolci canzonette ^ 

Che ad Imene'o cantar dianzi s’ intese . » ' 

L’Arcade schiera su le corde elette. . 

Stettero al grato suon V aure sospese , ^ ^ • 

E lì bel Parrasio a replicar fra niti 

Di Luigi e Costanza il nome apprese. 

Ambo cari a le sono , e ad ambìdui . 

Su r amabil sembiante .un feritore 
• • « 

Raggio imprimesti de’ bègli occhi lui 5 

Raggio che pr^e poi la via del core ,• 

]pl di Virili congiunto all’ ahrea face 

Fe’ nell’ alme avvampar quella d’. Amore. 

Vien dunque , amica Diva. Il Tempo edaca 

Fatai nemico ^ colla man rugosa 

Ti combatte , ti vìucè e^ti disface. 

Egli il color del giglio e della rosa 

■ Tògl ie alle ^ote più ridenti , e ste^ide 

Dappertutto la falce ruinosa. 

'Ma se tecò Virtù s’arma 'e discende' 

• * * ^ 

Nel cuor dell’ uomo ad abitar sicura , 
Fassa il veglio rapace , e non t’ offende; 


E allorché fìa ché" ài Natura 
Ei franga la catena , e urtate e rotte 
Deir uttiverso cadano le' mura , 

, , ^ j 7 * 

E spalancando le yoraci grotte 
L* assorba il Nulla ^ e .lutto lò sommerga 
Nel muto orror àellà seconda notte ^ 

Al fracassato Mondo allor le terga 
Darai fuggendo > e su T eterea sede , 

Ove, non fìa che Tempo ti disperga ^ 
Stabile fermerai T eburneo-^ piede» 
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• • 4 « 

CANTO PRIMO. 

. • ■ ■ . ■ 

■ ^ Sollecita nel ciel l’ alba sorgea > 

Che su i flebili' colli' di ^iriuo 
La gran partenza illutnihar dovea 9 
I E intrepido anelando d suo cammino 

4 f ♦ 

Già starasi prostralo alV ara innante 
Della Chiesa; F augusto Pellegrino. , 

La voce , il gesto, il muover delle, piante 
Non d’ uom mortale ma parca* d' un Dio : 
F oco eran gli occhi ^ e foco'era il sembiante* 
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Scjualiide , e con lugàbre mormorio 
Affollate le turbe in Vaticano ' • 

Traeansi a dirgli il ‘doloroso addio ;'. ^ 

Somiglianti ad ua 'raar che da lontano ^ 
Fremer s ode , o a gemente aura nottarna 
Che fa le selve lamentar pian piano. ^ ^ 
La dove nell'brror sacrò dell’ urna 
. Dorme di Pietro in sotterranea sede * 

L apostòlica ‘"polve taciturna ^ 

Sul marmo trtoufal sedea.Ia Fede: 

Piu che la .neve immacolato e schietto 
Copriala un velo dalla -fronte al prede; 

Ma la bellezza del celeste aspetto " 

Traspar più vaga da quel velo , e spirai 
Riverenza ed amor , tema e diletto. ' 
Essa lo sguardo che. pentirà j e gira 
Fin sopra i cieli ^ e l’ infernal trapassa “ } 
Ampia vorago di tormento e d’ ira Y ^ 
Profondamente sospirando abbassa, ^ 

E colla man ìa guancìa^si sostiene ^ ^ " 

Da pensier grave affaticata e lassa;* \ 

Ma di rema nel ‘suo duòl ritiene - 
La raaestk pur anco , ed iofiammarse 
11 cuor si seirte d’ ardimento e spene. 

Surse_ tosto , *e sernbrò nel suo levarsé 
La bianca nube', che dal ciel caduta 
Sul labemacol folgorando apparse. 
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Corre all' erpé d\ incoierò y e lo- saluta 5» - 

E poiché . in atto di ge^il * clemenza ir 
StettesL alquanto*', 6 ' riguardol/b mutap ù ì l 
O uom , disse , cui^ T a|ia, Ideili genza .-.ir- 
Per me tragge a pugnar, > perirne , che sono 
Diva in ciel naia e d’ immortai potenza , 
Guardami' uon^ jfprtèiy^ *0 ragiono ^ 

Io' la figlia^iU ^ ^ e ^ 

D’ un’ afflitta" ti .pr^da' é del wo trono. , 
Piena è T impresa di ? perigli , e dura; 

Ma fia bello il patir /begli i cimenti , 

Se il mio spirto ti 'guida e t’assicura. 

Le inspirate da me^ parole ardenti. ^ : -, * , 

Sono una spada che. ferisce e. sana : 

E d’ ambpj parli ' penetrar, la senti. , . 

La ragion./che V error doma ed appiana^ 

E T Urne inonda de’ bei raggi suoi , . • 

È mìa scorta e compagna , è mia germana. 
Ella sul labbro degl’. invitti Eroi, 

Sulla cui tomba io seggio , e per cui stelù, 
È del cui sangue mi .nutria , dappoi , ; 

> . . V * ^ ^ '*'*'*'• • I 

Contro r orgoglio degli umani affetti ^ • 

Parlò sicura , e per le vie deb Vero 
I cuor piìx schivi, attrasse e gl^ intelletti. 

Or la mente dell’Vom pér Io sentiero,, 

Di fallace^ SoHa V fatlasV *“°®**® 

Di fée'''dottrine che vagar la fero , 
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Somiglia un mar cui torbido flagella j ont»c-C 4 ^'t 
Assiduo soffio di contrario* vento , * : 3 

Che mesce il del coironda e la procella* i 

■N • ■ ' 7 - 

Ma su *r irato instabile elemento*, * 

£ camminar* su le tempeste io soglio , 

Come sopra ben saldo -pavimento, r 

Al mio-grido pietoso al mio cordoglio - 

I mortali indurar IValme sedotte , . 

£ si formar nel petto un cuor di scoglio*'^' 

Ma uscir dal. fianco delle balze rotte' uìì! . 

» 

I fpoii io faccio limpidi e sinceri 
£ traggo ir giorno dalla fosca notte, 

Per me confonde li Nabucchi alteri • 

Daniel fanciullo , e placan le "tremanti 
Donzelle gl' inflessibili 'As^ueri, 

Tu vanne, ardisci e parla. De’ Regnanti 
Sta il cor» nel pugno di quel Dio che frena 
L’ale del lampo e i turbiui sonanti. 

Disse \ e sul volto dèli' eroe serena . * 

fìifujse , e ralddoppiògli entro le ciglia . 
Mirabilmente del veder la lena; .--T' 

Già più bianca .si fea l’alba vermiglia, 

Che a tergo’ i cbrridor sentia del giorno: * 
Ei guarda e . ji fere un’ alla ^maraviglia» 

D’ ombrose, vigne e di ruscelli adorno 
A'ppargli-un campo. Collinelte apriche, 

' Verdi boschetti gli fan cerchio iuloruo. 
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Pascono al rezzo delle piante ami che • 

‘ Ben cento greggi j e qàinciie quindi ingombra 
Fuma 'la* spiaggia di capanne antiche^ * * 
L’aria era quela , e di. vapori sgombra ^ ‘ 
Ma lurbossi ad iio tratto 'T orizzonte • ‘ 

• f. * V 

E di pallore si coperse é'^d» ombra. * — 

Pria diè vento la" terra,, e^ pòi dal* monte - i 
Con. orrendo silenzio orrenda èflierse J , 

' Nube i e giù sceseM’n procellosa fronte* A 
-Ahi quant’ era terribile'a vedersela i 

Di. Dio lo spirto le gonfiava il grembo J 
' E tale al muto campo si converse.^' -- 
E giù squarciato d’ ogoii parte il lembo* * T* • 
'Plovea grandine e fuoco , e palpitando ^ 
Fuggian le genti dall' irato *nembo. . * ^ 
Solo fra tanta temi un venefando.- ; ui 

♦ Pastor si stette v e denudò la lesta, *^^ 

Le palme al ciel pietosamente alzando. '-'A 
. Voce di tuono allor gridò : T-’ arresta , >’ ' • 

• Angelo punì lor V l«ngi la 'spada 
Torci dal campo , e scendi -alla' foresta*** ^ 
Tacque , e if turbo al fnror mutò là strada j 
E qual recisa dalle eurVe ronche ' ' [ — 

Cader sul solco fa il villan la biadai ‘ 

Tal fea quello balzar divelle c trodche « t 
Le selve ] ^e tutte per diversa via , i *• 
Le fiere ^abbandònàr Fatre spelonche. io'f 
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Coiai portento al/Pellegrln s’ offria ; " ^ '* 

E mentre fise ei^ tienvi le pupille , ^ Ji 

Dlspar r oggetto , e un altro 'lo disvia. ^ 
Immaiitinente 'ei. mille vede e mille* '.'i 

*-Lf ^ . 

Pronte a* seguirlo angeliche figure ^ 

Affrettarsi é.giitar lampi e faville. ‘v>: t ’3 

Vede d’ 'Abisso le ^potenze impure • ; j J 

Sbarrargli il passo in questo Iato e in quéllo 

Di fantasmii assalirlo e dì paure. 4 ’ ) 

Smunta il volterei con torvo occhio r abello ’ 

• ^ 

V’è rinvidia di» lui "vecchia nemica: » J 

E primo. degli eroi > vantò e flagello.*^ 't,.f 
V’è del vario .Tarpeo tiranna antica' \ l 

Maledicenza , cheiil «pugnai deposto Jv 
L’ anime di segreti odj nutrica: 

V’ è il falso Zelo } che d' amor.sVè posto 
Una «larva «ul ivolto un cuor nel seno 
Di demone crude! tiensi nascosto J ^ j,. 

Ed altri mostri, che diverse avieno ' 

Di prudente virtù forme mentite, . 

E le labbra stillanti di veleno. I .rC ì - 
Come alla voce di Gesù «smarrite* 

Là nell^ orto fatai caddero tal «suolo 
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Le turbe al grande tradimento uscite 5 
Cosi davanti al Pellegrin d^ un solo 

Sguardo • percosso sul negato calle s> cci 
Cadde rovescio il temerario stuolo ,' ' 


. r 


. -» » Ij 


<. . 


Dlgltized by Google 


; à6 ' 

Che non osò segniHO ) ed alle Spiale 
A bestemmiar, rimase 9 e di * sFacdato . 
Susurro empiè del Tevere la. valle* 

L* Angel di Roma dalla Fè chiamato 
AUo aliar si levò, ani Vaticano., 

£ largo diede alla sua * tromba il fiato \ 
Tromba a quelle simH che dei Giordano .' 

, Arrestàr l’ onde smpefatte , e <féro 
Gerico rovinar spezeata.al piano^. • 

L.' Angelo ideila Senna , ;e deir Ibero , 

E quel .del Reno qiieL dell- Alpi ^ ndilla , 
£ fecer- plauso al difensor di Piero ; i 
L^Angel dell’Jstro ancb' esso al forte .squillo * 
Destasi 9 T altro ad incontrar sen viene^ 
Pace gridando per lo clertranquUlo» .. 

Fin dentro’ il lago deir eterne p«ie- ^ 

Gmnse ibsuon . della tuba , e un cupo udissi 
Doppio strider di . denti è di ' catene. ' ^ 

Trascorse ancor fra i lami erranti e fissi , 

£ degli spirti , a cui fur datr in.ourà, ' 
Forte r orecchio .rintronar --seQtissi* ^ - 

Allor fe' Uriele piìt lucentè e pura * 

Uscir del la 'lampa impératrice j Z 
Bella nemica della notte oscura. ~ - 

D’ improvviso tepor dispensatrice - . • 

La gran face del Sol tosto si mira ' 

Rallegrar la piatirà, e la pendice. 
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Ov'unquQ il passo Imprime 5 0 51 guardo gira 
L’illustre viator, nuova virtudè • S 

Sente natura la stagiod respira. 

Volea del verno le sembianze crude * - ‘ 

Depor la terra innanzi tempo., e» presta'" 

D’ erbe e fiori ammantar le spiagge iguude: 
Ogni arbor .rinverdir volea la vesta ; 

JE le nevi, del gel rotto il rigore , ^ ^ 

- ' ' r 

Alle montagne liberar la- testa; ~ * 

Ma vietollo Umilia , che del Pastore 

Venia scorta e compagna , e intorno a lui ‘ 

Parve del verno raddoppiar l’orrore^ - ^ 

Languido un' altra volta i raggi sui 

Contrasse il Sole, e il capo- aureo lasciosse 

Imbrunir da vapori erranti e bùi. • 

- • ? 

Dal suo speco V acquoso Àustro si mosse , 

• * ( 

£ da le nubi ^ che la man slringea , 

E nevi e'^piogge furibondo, scosse. .. 

Tutta qual pria tornò contraria e 'rea 

La gelata stagion ,. posta in*obblio . • 

La deitate che passar dovea.* 

Le sue porte l’Olimpo intanto aprxo , 

£ calessi, di fumo e foco mista 

Nube che 1’ aria, di fragranza empio. 

L’ ignea colonna imita , cfie fu vista • ; . -’i 

Ii .r?kmingo guidar stanco Israello - .. ^ 

Per lo Deserto alla fatai conquista,' 
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.Ma la<Dube nel sen porta uh drappello 

' D’invisibili altrui' spirti. moventi , ‘ ^ 

• Quale r occhiute rote d’ Ezechiello, 

^ • 

Spini , che di soavi almi concenti 

' Van. ricreando r aure* innamorate * 

• £ ^raddolcendo della via gli stenti. . ^ 

•' Pria le cure, il travaglio e T umiltale - 

Del buon pastor cantaro, che la vita« 

Pone in periglio pernle agnelle amate 

Poi , stendendo a più grave arpa le dita , 

Cantar quell’ alto sdegno onde la terra ^ 

Fu sepolta ?neL pelago e punita ; '* 

E come l’Arca fra 1 ’ orrenda guerra » * 

Degl’ irati elementi alto sul hutro ^ - 

Galleggia , e salva le montagne afferra 5 « 

Indi il ^roveto rammentar,* che tutto 

D’ Crebbe apparve al paslorel. famoso 

.Dalle fiamme ravvolto e non distrutto 9 • 

» 

Nè quel velo obbliàr , che in rugiadoso 

Mòlle terreo su i alba raccogliesti 
* 

' Secco ed asciutto ^ o Gedeon dubbioso j . 
Onde di sangue Madianito lesti 

Rosse le glebe", e di Giudea cattiva 
Le pentite pupille alfin tergesti. 

"Tal era il canto e l’armonia festiva; 

-, \m ’ 

Che al sacro Pellegrino il cuor molcendo 
Soavemente da)!u nube ‘usciva : 
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E già la balzà del Soralte orrerfda, 

Scopriasi* lutia , e nebuloso il piede \ 
Il padre Tebro la venia Tambendo.i.^ . 
dimentica del ciel spesso ivi riède 

pi Silvestro a vagar l’ ombra pensosa j 
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Innamorala deìl’ antica sede : 

Onde- il verno alla rupe-erta e petrosa 
Per riverenza a tanto ospite nume 
Di nevi il capo più coprir non osa j 
E zefiro gentil scuoter le piume 
In sua stagion vi lascia , e folte al basso * 
Pender le spiche , e tremolar sul fiume* ^ ù . 
Sul limitar dello scavato sasso' ^ ji 




! 

Ove al furor barbarico sottratto* 




** V 


Raccolse un tempo fuggitivo il passo 'liA 

Stavasi il vegliovener andò in atto* ^ ^ ^ 

D uorn che qualcuno attende , e impaziente.* 
Per soverchio aspettare ornai, s’ è fotto j 
Ed ecco che apparir vede repente 
La portentosa nube^ e più vicina 
Farsi '1 ascosa melodìa già sente. ^ ■ ' 

Qual da un fiume talor 1a vespertina 
Nebbia s’ estolle, e dopo breve istante 
>Giu nella valle rotasi e declina ^ 

Tal la cima radendo delle" piante , 

D' un venticel portata in su le penne , 

La celeste discese Ombra aspettante. 

Monti , Pots. rar. P. HI, 4 
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Lieve incontro' 'al^Pellegt'in.sen jrenne ’ 

E lampeggiando "in^un''gentil ^risò’’-' ^ J 

- Gli sfavilli , su’’ gli occhi e jo ^trattenne. - 
yìdero dalle nubi TimpróvviS^OC. “ 

Splendor gli Spirti ascósi -, é Tavvisato S 
• L’ anlkp' ciltadin . deV"^^^ ' ' ’ ' 

Tosto Jl oanto-e- le' dolci' alpe Termaro , • 

ChPagli attir ai voho in lui désto cortese 
• pi'fàvellar gran cose àrgomenlaro.*'- ’ ' 

S’ appressar tulle a'd iscóltarlo -intese i ' 

Quelle dive Poterne; AUor -di tzelo * ' 

Eel 1’ Ombra scintillar le -labbra accese j. 

E a parlar cominciò. -^.Spirti, del Cielo,.'- 
. Che d’ appresso l’ udiste j e di vostre aliff" - 
Ali’ uman guardo gli; faceste un velo, ' ■ 

Piacciavi di ridir y Spirti immortali , y 

Ad? un mortai ' le • sue ' parole',- e darnù>”- 
' LingàVed accenti^al gran- subbietto eguali 
' $e Uce'''còl péitóier tanto levarmi. y - 

I A . , * 
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al ve 5 r Ombra gridò, salve aspettalo 
Buon- Pellègrino. ‘Al tuo camrnia felice 
Arride folgorando il "elei placalo, ‘ y ^ 
Dio V affacciò dall’ orrida 'pendice 

DeH’ altissimo suo monle profondo v‘^'- 
Cb'e 'SU l’ altre montagne ha la radice T ^ 
Diede uno sguardo al sottoposto mondo ^ ^ 

E il mondo vàcillò^yCader sospinto’ 

Temea del Nulla nell’ orror secondo^ lo’^ 

« <■ ., «■ -x « #. 

La gran catena , da cui’ pende avvinto, 
Scoteasi tutta e' aliarsi o'rribilmenia V j*I 
''Parca la polve del creato estinto. 

Calmati , disse allor l’ Onnipossente , ‘ 

Calmati , o mondò.. £ al suon di.sué" parole. 
Quel tremendo fragor tacque repente» 

Brillò sereno dall’ Olimpo il Sole, ' 

Biser campi e' colline , è in 'dolce aspetto 
Si rabellìr di ròse è di viole. * 

O tu , che calchi , ad. alte' imprese eletto ^ 

Dell’ eterno .Voler la traccia oscura , 

Apri al .mio dir 1’ orecchio e l’ iolcUéUo. 
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Non il silenzio sempre di natura , ' . ' 

Nè dei'venti la calma' e delle stelle^^ ' • 

I disegni di .Dio. compie e matura : ' • 
Talvolta" ancor fra i lampi e le procelle 
Pili iuminoso il suo pensier' iraluce , 

£ le dWine idee fansi'pìu bèllè. 

Ei padre e fonte d’ inesausta "lucé^;.-; ^ 

Pur circonda talor.gli eterei troni ' 

Di maesla caliginosa e truce wA 

Onde sotto il. suo piè s’ odono tuoni .^ 4 ^ 
Ruggir, profondamente , e eòa baUanza ‘i . 
Mormorar le burrasche e gli aquiloni. ,,. >. 

In questa di furor torba sembianza • ' 

Parla pur anco alia sua Sposa» e il coro 
Col rigor ne cimenta, e la 
Quindi spesso le invia guerra :e terrore, . . 
Quindi- gl\ afiànni , che funesti e rei_ ■ ? 

D’ odio sembrano segno , e son d’ amore. 

-X’ 

Nè da' badiari colli Giebusei ' • • 

Sempre, .il nemico, tùrbine si scaglia , ^ 

. . Che ii raggio offusca di quegli occhi bei. ' 
Nel seno di S'ion -fiera battaglia ; 

Fiero nembo si desta anco talora , "* 

- Che r invitte sue torri urta e travaglia. -. 

Là bella Sulamite 'si scolora , 

Che il-vede rovinar su le fiorenti ' ^ 

. Vigne d' Engaddij.e al Cicl si -volge e plora. 

- ♦ y 
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Odi il romor dèlie quadrrghe ardenti ‘V; 

D Aminadabbo iralo'j'.odi il bisbiglio ^ 
Dell atterriid^ Giuda . ' odi T lamenti.' ’ 

Tu, che pietoso accorri al reo periglio* * 
Della redenta Sulàmite^ e vai i* 

In sul Danubio ad ^asciugarle il ciglio j 
Crescì^speme, e 'Coraggio , 'e senti ornai '* 
Come chiaro su le parla il Destino > 4^ 

Là dair abisso degli eterni lail " ■ 

Splei^rà la tua gloria, o Pellegrino,' c.m$Ììì^J 
Più che le chiome e te lucenti rote c 
Dell astro che . le^ porle apre al maTtino 
D'intorno, a te figlierà à divoie , U 

Siccome intorno al sub pastor le agndle/- 
Le piu barbare genti e piu remolè j 
E tu la Fè,^la Carìiade in elle = - ' 

- Accenderai col guardo e col sembiante,*^' ^ / 
Mille mietendo al Giel palme novelle**: v^. - 
Dietro a’ tuoi passi estatica- ed amante ^ 
Affrettarsi vedrai l’Europa intera ' 




L orme baciando dell' auguste pianlèr 
Deir Istro la regai' spoma guerriera ' ' ' 

Vedrai di vele e popoji ' coperta , 

• %• m m .• 


Varj di ciel, di lingua e di maniera» 
Come d’ Crebbe la vallea 'deserta’, * 

Quando piovve sul querulo Israele ’ 
^Celeste cibo dalla nube aperta /■ ^ 
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Tu pioverai sul popol- tuo fedele 

Lo spirto, che securo a Pier già feo ~} 

' Di Cafarnao calcar T onda crudele p , 

Spinò che del Tesbiie e d’ Eliseo * *' • 

Scaldò le invitte labbra, c tutta lin giorno 
La Palestina di porteiiti empieo. " 
Un’altra volta di Móabbo a scorno ' - 

Di Baiamo la ^V4)ce udrassi- Intanto 'ì 
Con maraviglia risuonar d^ intorno. 

^ u, < 

Quanto son belle le"tue"tende 1 oh quanto, ^ V 
Alma Sion, leggiadro è il* tno kei 4 dardo , 

E glorioso de’ tuoi duci il vanto ! ^ ' • 

In Ascalon correa romor bugiardo, 

Che in Babilonia ti dicea conversa ^ 

£ schiava di tiranno empio e » codardo •- 
.Profanalo T aitar guasta e perversa 

La tua dottrina : e te in un mar che bolle 

p ' — *■ 

Di sozzure e d’ orror tutta sommersa, i- 

• • f‘. * 

Menti r orribiL grido. Il Imo bel colle 
j Di fiori ancor si veste e d’arboscelli , 

, Nudriii al fiato d’ un’, aure Ita molie% 

I p 

1 tuoi cedri famosi ancor son quelli ; 

Ancor son fresche per la rupe , e, monde 
L’urne de’ tuoi fatidici ruscelli.' / / » 
Venite a dissetarvi alle ^ bell’ onde y .ì -r 
O mal accorte agnelle , che succhiate 
. Del sozzo Egitto le cisterne immonde, fi' 


■% 0 


. 


■\n\ 


I 


»■ *T 






n*iC- 


Quel buon Pastor * che àbbaudonasie iugrate , 
Ecco -eh’ ei viene ’pellegrin pietoso / 

Fra’ dirupi a cercarvi, o .sconsigliale, t l A 
Egli è tutto sudante e «polveroso: 

- Amor lo guida, Amor che al varco il * prese 

■ *' ^ I 

E tolse ajgli occhi suoi sonno 'e riposo* 

Deh ! voli una ‘Soave aura 'cortese , .'yl 

Che della'via gli tempri lè»faliche ® 

Fra ;le piene d’orror balze scoscese/.^- 

Stendete la vostr’ ómbra ,.o piante amiche y ^ 

E Ovoi di fior spargetegiril sentiere , 

O pastorelle del Sarón pudiche. . ^ 

Fra sV dolci- d’ amor noie sincere 

Verrai su Tlstro -, e ti vedrai davanti 

Le tedesche piegarsi aste e bandieré*^ ^ 

E le ‘madri di gioja palpitanti 

T’ insegneran col dito ai pargoletti,-"- ^ 

Con mille baci confondendo impianti; 

Ed essi delle madri al fianco stretti " - *. 

• * * ^ 

Ti cercheran^ col guardo, e si dorranno ’ 

Che veloce trapassi, e non aspetti ; ’ 

Ed H picciolo mento all unghei'anno , ' nS 

* 

Onde 5ul folto della calca alzarse ^ 

‘Con a vid’ occhio e fanciullesco’ affanno.^ 
Ecco^intanto' le grida *Taddoppiarse ; ' 

Ecco Giuseppe. A questo nome un foco : 

Del Pellsgriuo su le guance apparse.: . ^ 
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Fu il cor che dentro si commosse,^ e p.oco . 

Di sè capace ritrovando il petto r ' 

Tentò co’ balzi dilatarsi il loco^*.^ ^ . 

Tenerezza e pietà, gioja e rispeuo 
, Gli fero assalto allUiiim'a^ e» sul 
-Si pinser tutti con divèrso affetto» ^ -U. 

Del visibile" fremito improvviso . ^ -i. 

S’avvide il .parlator veglio canuto, «• i 
• E il divin labbro aprendo ad un*>sorriso : 
Vedrai , seguita , j^redrai questo temuto - ' 
Eroe deir Austria , innanzi a-cui vacilla l 

E stassi il. mondo riverente carnuto: > <P 

% 

Non già truce il sembiante e la pupilla f .\ 

Qual sovente il nairàr la Molda e' il Reno 

LU tra il fumo di Marte e la favilla; 

Ma placido , gentil mite e sefeno_ •> 

Venirli incontfo , e come' al padre il'fìglio 

* 

Chinarsi , è palpitar stretto al tuo seno. , 

Oh palpiti d’ amor , non di periglio ! 

Oh regai bacio! oh 'memorando amplesso ! 

Oh d’ alta provvidenza alTo copsiglio ! 

% 

-Le sue, le tue viriu-d’ un nodo istesso ^ 5* 

S‘* stringeranno ,,e si faran Ira" loro _ 
Scambievole di rai dolce riflesso. 

Aureo d’affetti l’ amista lavoro ■ -* 

Nelle vostr’ alme tessera, che poi 

Fian del’ tempio di Dtp. base e decoro, 
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Finche à] applausi carco, e degli croi 

Il pia grande' lasciando all' Istro in riva ^ 
''Innamoralo de' pensieri tuoi , ’ ' - . - • 

Alle contrade 'della tua giuliva 

DiflScil Roma'tornerai lodato. ^ 

-v' • . ^ * 

Coir Invidia. al ^luo‘ piè vinta e cattiva» 

Ivi lungo /di giorni ordin beato 

Trarrai sicuro,' e del tuo sacro impero 

Salomon nuovo tranquillando il fato , 

Auspice avventuroso e condottiero 

. Sarai deb secol che V appressa e chiede ' 

« 

Del tuo bel nome ..ornar V anno primiero* 
Questo è il voler dt Lui, che al tuo cor diede 
L’alto coraggio, e su l’avel lo scrisse , 

D’ onde al sacro 'cammin movesti il piede. 

L’ amica ambasciatrice Ombra sì disse, , 

I , » • • 

E girò gli occhi quai due Soli , e il monte 
Par che tutto dì luce si vestisse , - 
Che poi si stese all’ ultimo orizzonte , 

E ne rise per giubilo la valle, 

E traballonne d’ Apennin la fronte , 

Onde agitate.su T acute spalle 
Si scomposer le nevi, e sciolte in fiumi cT 
Giu per rotto dirupo aprirsi il calle \ 
Grondavan tulli delle balze ì dumi ‘ A 
E le colline rugiadose un bembo 
Alzavan di gratissimi profumi, * ' ' A 
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Ma I* Ombra già confusa crasi in grembo ' 
Deir angelica nube , che repenle 
Per abbracciarlavavea squarcia'to .il lembOo 
Sparir la vide il Pellegrin dolente , ^ 

E col guardo la nebbia accompagnando ^ 
Che portavaia al cielo dolcemente y 
Éd ambedue le palme allo levando^ y-. 
Padre y gridò > cosi involi y e lassi y\ 
Meco le cure del divia comando? 

Meglio era. che il mio corso anco mutassi: 

Ma se vuoisi che io resti , e alle serene 
Sedi d’^ Olimpo senza me tu passi, 

Deh ! narra a Pietro, se a incontrar 
Narra pietoso- i miei disastri , e tutte •. 
Pel suo fedele suocessor le pene. “ ì 

Disse , e le' ciglia non ritenne asciutte-j - 
■Ma qual su l’erbe appajono le stilla- /-.a 
Dalle nubi d’ aprii scosse e produlte, 

Che brillai! tremolando a mille a mille >■ : . 
. Davanti al -Sol , che irradiale e percole ; 

Tàl corse il pianto intorno alle pupille* 

Si terse il pellegrin santo le. gode , . '^ìr. • 

E pìen la mente della grande idea, x 
Che inspirògli raoiico Sacerdote, 

Fiamme spargendo , ovunque il piè volgca , 
D’ amor , di fede , di pietà , *di zelo , ^ 

Corse oltre la gelala alpe Redea . .ù: t 
Gli alti presagi, ad avverar del Cielo, 
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C * m ^ . • m l * *< 

or'di ferro ha nel- pelle , alma villana 

Chi fa dev'carmi alla bell’ arie oltraggio ^ . 

Arie figlia del Cielo , arte sovrana , 

Voce di (jriove e di sua mente raggio. - : 

O Muse*, o sanie Dee, la. vostra arcana 

Origine vo’ dir con j^ò linguaggio , 

Se mortai fantasia troppo non osa .SA 

Preadendo incarco di celeste cosa,-- s .^V--* j-_ 

• - -a ' ’ ‘ '/■ ■ 

Ma come in pria v'invocherò? Tespiadi 

Dovrò forse ‘nomarvi, o Aganippee? : 

O titolo di caste Eliconiadi ‘ 

Più vi diletta, o di donzelle Ascree 7 

So che ninfe Castalie e Citeriadi- 

• • 

> Chiamarvi anco vi piace , e Pegasee} 

E vosircT sulle rive^d’ Ippocrene * * 

Di Pieridi è il nome e di Camenet •- ■ J 
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Qualunque suoni a voi più dolce^àl core 
Di sì care memorie me venite 5'- 

E qual fuvvi Ira’ Numi il genitore y' 

* • 

E qual la madre tra le^Dee itfi, dite : - 

Che ben privo è di senno e mentitore 

^ * 

Chi di seme mortai vi stima /uscite : 

Kè Sici’on sue figlie or più vi chiama, 

'? Nè d’ Osiride serve , invida fama. (1). 

; - . 4 / • 

, > Ma il maggior degli Dei, l’^onnipossente 
V Giove: di nembi adunatór v’è padre, 

E a lui vi^ partorì Dfva> prudente ■ / 

* Mneraosine (aj di forme alme e leggiadre'^ . 
•• '<v Diva del cor maestra e' delJ^ mente , \ , 

»'• ^ E^del caro pensier custode e madre j ^ - 

• AlP Èrebo nipote., e^ della bella , ^ 

Temi ^ del biondo Iperton sorella.' . \ , . 

' Eeìnà della fertile. Eleutera ( 3 ) • 

^ r Sovente errava la ^litania Dea./, .. • / .. 

T _ • ^ « 

* ‘Per la beozia selva, e di Psera , 

' Visitava le Tonti e di. Pimplea. ' 

Sotto il suo piè fiori a> la" primaver^^ ; . , 

E giacinti; ^ melisse' ella' eolica , * , . v 1! 

• • • , 

Amor dlzeterea ostri) .1^ quel clie-v^rnO''. • 
Unqua ooo.iteioe^ roiQOtraoio eierao; (4) ! , 
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n timo e la viola 9 onde il bel suolo 
Soavemente d’ ogni parte oliva , (5) 

Va depredando la sua mano , e solo 
Solo del «loto e del narciso è schiva'; ( 6 ) 

Che argomento amehdue di sonno e duolo 
Crescou di ‘Lete sulla morta riva , 

ET uno di Morfeo le tempie adombra , 

L' altro il cria bianco delle Parche ingombra. 

7 

Mieter dunque godea Favventurosa 
Il vario aprii dell' almo suo terreno : 

Ella' sovente un’ infiammata rosa 
Al labbro accosta ed un ligustro al seno; 

E il candor del ligustro e l’amorosa ;> 

De’ fior reina al paragon vlen meno ^ 

E dir sembra; Colei non è si vaga , 

Che vermìglia mi fe’ colla sua piaga.. ( 7 ) 

8 

Ma la varia beltade , onde natura " ‘ cji « 

Le rive adorna de’ ruscelli e il prato | 

L’ antica non potea superba cura 
Acchetar , di -che porta'' il cor piagalo, 

Incessante la punge ed aspra e dura 
La memoria del cielo abbandonalo, i'a • - 
Alla cara pensando olimpia sede 
Venuta in preda di tiranno erede. ( 8 ) v 
Momi ; Poe^ì, V «r. P. III.’' 5 
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Qu ia<}i neir alto della mente in^i .. . 

Stanle i fratèlli al Tartaro spspinU> 

Ivi in queir tenebrosi , ultimi abissi «ìk ^ ^ 

Dal fiero Giovo di catene avvinti* l» 

E molto e, già (9) che in quell' orror èon vissi | 
Nè gli sdegni lassU;son. anco estinti.;. 

Che innova tirannia sta isempre in tema> . 

£ cruda è. sempre tirauniarche trema. 

IO 

^rroge , che del suo minor germano (to) 
Novella più non intendea , da quando , . 

Re Giove usurpator Qglio inumano 
Dal tolto Olimpo lo respinse in bando : 

Nè sapea che Saturno iva di Giano . 

Per le quele contrade occulto, errando 
Ai nèpoti d' Enotro (ii)? al. Lazio amIcQ , 

, Del secol d- oro portator oc^endico. ; 

t «. 

tante d'odio e d'ira e di cordoglio 
Altissime cagioni ella smarrito 
Del gran titanio sangue avea l' orgoglio, 

E fior 'parca depresso, abbrividito, 

Quando so^ar; dall' impe^borep scoglio 
Si sente d' Qrizia (12) l'aspro marito;. 

£ tutta carca di soverchia brina 
V odorosa faldiglia il capo, inchina. 


Sol che il nome, tremendo oda talvolta 
Del saturnio signor la sconsolata 
Tutta nel volto turbarsi , e per molta 
Paura* indietro palpitando guata. 

Ma chp? la parca indietro era gih volta,* 
E decreto correa che al6n placata 
Del patrio ciel ricalcheria le soglie 

Mnemosine di Giove amante e mogiier 

13 

Sotto vergine lauro un giorno assisa 

__ • 

Dì Fiera ei la vede alla sórgente* 

La vede e d’ amor , pronta' ed improvvisa 
Per le vene la fiamma andar si sente , " ^ 
E dalle vene all’ ossa*; in quella guisa 
Che * d^autunno balen squarcia * repente 
La fosca nube e con veloce riga 
Di lucido meandro i nembi irriga. 

14 

Per queir almo adempir dolce disio - 
Che Venere gli* pose io mezzo al core,* 
Che farh il caldo innamora Iddio f 
Che iar dovrh ; che gli consigli , Amore? 
Amor che già scendea proporzio e pio, 
Manifestossi in quella all’ amatore , 

E gli sorrise cosi* caro un riso , 

Che di dolcezza un-sasso avria 'diviso* 
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Ed umile pigliar sembianza e pànno (i3) - 
L’ esortò di pastore e portamento. 

’ Villano e illiberal parca l’inganno- 
Al gran Tonante , e ne movea laménto* 

Oh !’ gli rispose quel fànciul tiranno , 

Oh ! che dirai , superbo e frodólento y 
Quando giovenco (i,4) gb agenorei- liti 
Empirai di querele e di moggiti?. 

' i6 

Quando di serpe vestirai, la squamma y 
E or d’aquila le-piume , ora' di cigno t: 
Quando pioggia- sarai ,■ quando una fianuuay 
E r erba calcherai con piè caprigno ? ■ 

SI dicendo lo tocca., e più rinfiamma,.:, 

E il bel labbro risolve.inun sogghigno.. 
Pensoso intanto 'di Saturno il figlio 
Nè mover chioma si vedea , nè ciglia, .(i 5) 

Stavansi muti al suo silenzio i venti 
Muta staVà la terra e il mar, profondo j 
'Eanguòa: la- luce delle.: sfere ardenti , 

Parca.- sospesa 1’ armonia del mondo; • 

AUor r.idaho Dio delle roventi . . 

Folgori. gli togliea di’ mano il pondo , 

Arme fatali (i6) che trattar sol osa 
Giove e Palla Miuem bellicosa. 
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*Ed or le tratta Amore (17) j e. nella mano 
Guizzar le-senle irate^,-e non le teme . 
E appiè d’ un’ elee le depon sul pìanoj^/ 
Che tocco fuma (i8)Vve3l’elce sudale 'geme* 
Ne paté l’aria intorno ^ e da' lontano 
Invita i nembi, e roco il vento freme, 3- 
Dir sembrando ; Mortai , vattene altrove 
Chè il iulmine tremendo è <£ui di^Giove^' 

19 ’ 

Fatto inerme, ebà T egioco. Nome >^(I9) • r 

Tutta.. dèposta la sembianza altera , 

Di pastorei beote il volto assume , . 

£ questa dbaue frodi è la primiera» (ao) 

S’ avviavjunghesso il solitario fiumé» 
La^selva st« ratiera é la riviera ; 

£ del DÌO' che s’appressa accorta l’onda 

^ Più loquace a baciar corre la sponda^ 

ao 

Guida al fervido amante è quell’ alato 
Garzon che Palme a. $00 piacer corrègge 
Contro cui' pòco s’assecura il fato, 

Il fato a cui talor rompe’ la legge. < 

Egli alla Diva 1 ’ appresenta y e aurato. 

Dardo allor ' tolto dalla cote elegge j 
E al yergìn fianco di tal forza tira , 

Ch'ella tutta ne trema e ne sospira, 
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Loda il volto gentil^. le liihhótiJe 
Floride guance e il ben tornita collo $ 

*Xoda le> braccia vigorose e tonde, 

•'^E r omero che degno era d’ Apollo ; » 

Bel serrilo , bel guardo , e vereconde 
Xare parole , e tutto alfìn lodollo. 

Amor si dolce le ragiona al core , 

Che in lui questo pur loda , esser* pastore^ 

aa . 

yerth poscia, siagiòi^ eh' altre due. Dive h < 
Faran la scusa dèi suo basso affetto.,^ ti 
Quando Anchise (ai) del Xaùto in su le rive, 
E quel vago ^ d' Arabia , gtOVÌf(^Ì^ 

La ; 

£ sul sasso Endimione (a 3 ) . 

yendicherh Calisto ed Atteone, s. u. 

' "a3 

/ 

In poter dunque di due tanti Dei . 

Congiurati in suo ^ danno Amore e, Giove 
Cess' ella' al frodo , e casti tate a lei 
Porse r* ultimo bacio , e mosse altrove. 
Fornirò. iL letto (24) allegri fiori e bei 
Spontaneo: 4 iati ed erbe molli e nuove , 

E intonar consapevoU gli augelli 
U canto Duzial Ira gli arboscelli* 
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Faceàn tenore alle lor dolci rime 

V > 

L' aure ira i muti > e ancor non dotti allor^ 
£ il vicino Parnaso ambe le cime . 

Scotea presago de' futuri onori. 

Le scotea Pindo ed Eli con sublime ^ 

Che i lor boschi sentian farsi canori.: 

E Tèmide. (a 5 ) di «Vesta in compagnia 
Dair antro a Febo "già» dovuto use)a*. 

a 5 


Tre volte e sei T onnipossente, padre 
Della figlia d' Urànòjn grembo scese ^ 
Ed altrettante avventurosa madre ^ 

Di magnanima prole il Dio la rese: . 

Di nove io dico vergini leggiadre 
Del canto amiche e deUe belle imprese: ^ 
Melpomene che grave ^il cor conquide , 

E Tal\a che T error flagella e. ride; ^ 

s6 


Calliopea che sol co' forti vive , 

Ed or ne canta la pietade ,^or l'ira ; ()6) 

m 

" Euterpe, amante delle doppie pive, 

£ Polinnia del. gesto e della lira; 
Tersicore che salta 9 e Clio che scrìve 9 
Erato che d' amor dolce sospira ; 

Ed Urania che gode le carole 

Temprar degli, astri ed abitar ael scle^ 
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A toccar cetre 5' a tesser canti e balli* 

Si dier concordi -V inclite donzelle j • 

E' pei larghi del ciel fulgidi calli 
Al padre s’ avviar festose e belle.' (^7} 

Dalle rupi ascendeva e dalle valli 
Il soave concento all' auree stelle 5’ ' 

E Tineffàbil melodia le note 
Rendea men dolci ’ dell’ eteree tote.* * 

Tacquero vinte al canto pellegrino • 

Le nove delle sfere alme Sirene, (28) 

Quelle che viste da Platon divino 
Cingono il ciel d^ armoniche catene. 

E già r elenio ràggio (29) era- vicino , 

E in nubi avvolta di tempesta piene ( 3 o) 
La gran porta ( 3 1) apparia , donde ritorno 
Fan gV Imtnortali alF immortai soggiorno. 

^la prole di Temi (Si) , alle vermiglie 
Ore r ingresso * i‘ fati ne 'fidàro 
Pria che lor poste in man fosser le briglie 
Del carro' che a Féton costò si caro. ‘ 

Per questa"* di Mneniosine le figlie ' 
Carolando e cantando oltrepassaro , 

E bisbigliar di giubilo improvviso 
Fér la cittade dell’ eterno riso. 
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Dagli alb^hi di sòlido’ adamante 
Tutta de’ Numijla, fainiglia.uscia 
£ dell’Empire^ fervida e sonante 
Sotto.i.piedi immortali era la via. 

All’ affollarsi > al , premere di tante 
Eteree salme cupo, si senfia- . 

Tremar 1’ Olimpo, e nel segreto petto 
Giove un immenso ne ptendea. diletto. . 

Alle nuove del cielo cittadine#i . ^ 

Sorse .dal trono ^ per .la man le strinse,' 

£ le care baciò fonti .divine > 

Come paterna tenerezata il vinse*. 

Poi dià lor. d’ oro il seggio e di ràne (33) 
L’ adornamento, U ,crin .di'Janro avvinse , 
Di’ eterno laoro che 


ww. 
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Del nettare dispiega alto*, la^ fronda* 

3a 

Strada è lassù regai sublime e bianca (34) i 
Che dal giunonio latte (35) il nome ^toglie ; 

. DeVpiù. possenti umi a destra e a manca 
Vi son gli alberghi con aperte, soglie. 

Ma dove più del elei la luce è stanca,. 4 '- 
Confuso il volgo degli Dei s’ accoglie. 

Le Nebbie erran laggiù canute crini, 

E r ignee Nubi delle Nebbie affini. 
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È i Turbini rapaci , e. le Tempeste 
Co’-ZTefiri che Tali han di farfalle , 

Tal menando un rumor , che la celeste 
Ne risuona da lunge amj^ia convalle% . 

Un più liquido lume infiora e veste 
Le sponde intanto di quel latteo* calle. 

Ivi i palagi del Tonante sono ^ 

Ivi le rocche tutte d'oro e il trono. 

34 

£d in questa del' ciel' parte ntiigliore 

^ Giove accolse le * Muse ^ e alle pudiche 
Liberal concèdette il genitore 
Splendide case eternamente apriche j .... ^ 

A cui d' accanto la magion d' Amore 
Sorge con quella delle Grazie amiche ^ 

Dive senza il’ cui. nume opra e favella 

' Nulla è che piaccia , e nulla cosa è bella. 

. 35 

Fra le Grazie e -Cupido e le Camene 
. Dolce allor d' amistà patto si &o. 

Poi qual pegno dVamor(J6) più si conviene 
Ogni Nume lor porsej il Tegeeo 
Le selle amate disuguali avene ; ' 

Ciprigna il mirto ; i pampini Lieo ; 

E a Melpomene fiera il forte Alcide 
Donar F insegna del .valòr si vide. 
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Venne Mercurio, e alle fanciulle .offerse r 
^ La prima lira ( 87 ) di sua màn costrutta f 
Apollo venne , e del futuro (38) aperse . ‘ 
li chiuso libro e la scienza tutta. 

Pito ancor essa, (3g) onde il bel dire enterse 
Le Muse a salutar si*^fu condutta , ^ i 
E l’arte insegnò lor dolce e soave : 

Che deir alma e del cor Volge la chiave. : 

37 

Più volubili allor P' inclite Dive i . 
Mandar dai labbro d' eloquenza i fiumi; 

Allor con voci più sonanti e vive .1 

La densa celebràr stirpe de’ Numi : ’ 

Quanti le selve , e de’ ruscei le rive , 

E de’ monti 'frequentano i cacumi 9 
Quanti ne nutre il* mar., quanti pel fontj^ 
Dal nettare lassù bagnan la. fronte. 

38 ^ ‘ 

Primamente cablar V opre d’ Amore 5 

Non del 'figli uol di Venere impudico, 

Che' tiranno d’ alme feritore 
La virtù calca di ragion nimico ; ' 

Me delle cose Amor generatore (4i) - 

Il più bello (4^) de' Numi ed il più antico 
Che forte in sua possanza alta infinita > 

Pria de| tempo e del moto ebbe la vita. 


I 
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£i del Gaosse sulla faccia oscura . . ' : 

f 

Le dorate spiegò purpuree penne ,* 

E d’Anior T aura genitrice e pura- <1 
Scaldò r. Abisso , e fecondando il Venne# 
Del viver suo la vergine natura 

I fremiti primieri allor sostenne , 

E da queir ombre già pregnanti > e rotte 
L’Èrebo nacque e la pensosa NoUCc 

40 

Poi la Notte d' .Àmor V almo disfo ~ 

s 

Senti pur essa, e all’ Èrebo mischiosse^ 

E dolce un tremor diede e cqncepio , 

E doppia .prole dal suo. gr^n^bo. scosse ; 

II Giorno ) io dico , liiminpso e dio , 

E r Etere che lieve intorno mosse , 

Onde i semi si. svolsero deir acque , 

Della terra-, del foco , e il mondo nacque. 

4 1 

Quindi la 7erra alP Etere si giunse 
Mirabilmente, e partorinne il Cielo , 

11 Ciel che d' astri il manto si trapunae 
Per farne al volto della .madre.ua yelo. . 
Ed ella allor più bei sembianti assunse , 
L'erbe, i ’ fior si driz^aro in au lo ste'o j 
Chiomàrsi i boschi , scam^dro i fonti , 

I ^ 

Giacquer Je valli e. alzar la testa i monti. 
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Forte muggèndo "allor le "sue profonde : ^ 

Sacre correiui (44)^;l’Qc^P diffuse, • - 
E ' maestoso colte fei^idN)Dde ^V >*' ^ '• * 

Circondò T Ctebe,(45)^4ii gretnbò lo ^ chiuse. 
Poi con-aUi imenei iteli ‘ 

Brtecia di Teli antica ' dea V infuse j ( 46 ) 

E <ìì Proteo fatidico la feo"^ ' ' ; ' 

E di Doride madre e di Nereo : : ' / ' 

I ' 

£ dePfiumi tauHni ^ 4 ?) eHel torrenìF , 

_ * ^ • 

E di molte; magnanime ‘donzelle , (48) 

Cui del cìélo son nòti i tangiamenti^ ' 

E def soMe fatiche e "delle stehé. > ^ 

Predir sann' anco lo* spirar dé'ventr, 

E, il destàrsr e il dótmir' dèlie procelle 5 • 

San còme, ir tuono ir suo in»g^to hielta , ‘ 

E le pressale il lampo e là saetta,' 

44 . 

San q^uale occulta’ formidabil' esca . - 

Pascè i cujii tremuoti , e li.commovè j 
San guài fom i vapori in alto adesca , 

E deir arsa gran ’ madre ih sen li piòve / 
Come il flutto si gònfi* e poi decrésca , ' 

E cento di' natura arcane prove ; ^ * 

Chè natthrà* alte vaghe ‘Oceaninè ^ 

Tulle le'* su e*^ ri vela opre divine^ :* * 

Pocs. f^ar. P. III. 6 
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E 5 on tremila 5 di. che il grembo ha pieno f 
Del canuto pceàn r.filme figliuole, ; - 

Che r Ei'iopiò .pelago e il Tirreno .. 
panno sppmar con. libere carole.. 

Ed altre dell’ Egeo, fendono il seno , .. 

Àlfre queir onda in cui si corca il sole , 

La.* dove Atlante lo stridore ascolta 

t • ^ M.* 

pel gfan cwp febea c|ie m;.inar 4à yplia, 

46 ,. 

Altre ad aprir cpnchiglie ., altre si danno j 
Dai vivi scoffU a svellere, coralli : . . . 

Per lé liquide vie. tal altre vanno . 

A f ^ i ^ t ^ • 

Frenando -..verdi alìpedi cavalli (49)* 

Qual tesse .ad un Triton jasciyo ipganpp , ^ » 
Qual gl’ invola là conca;: e capii e balli 
E di palme un .gran^baUere e di piedi *: 
Tutte assorda le cave umide sedi,^ 

4 ? 

t • 

Cosi cantar delL’Prbe giovinetto (5o) 

Gli alti (esordi, le Muse e F incremento : 

•£ un insolito errava almo, diletto 
S gii cor de’ Numi all’immprtal concento. 

Por disser come dal profondo^ piello (5i) 

La Terra suscitò nuovo portento , - 
Col. Ciel marito (52)*^nequii9sa e rea , 
phe i suoi figli , crudel j. spenti volea. 


^ é » *• 


o 


l 


% « 


4B 

Quindi i Titani di cor fero ed aitò 
Con parto ella creò nefando é diro 

Congiurati con Oto ed EHalfo 

, ^ 

Ad espugnar V intemerato Empirò. 

La gioventù superba (54) al grande assalto 
Con gràndef orgoglio e gran possanza uscirò ) 
E fragorosa la terra tremava 
Sotto i vasti lor passi e il mar mugghiarti»: 

49 

Ma PiracmoU , dall’ altra parte , è Bronte j 
Co’ lor fratelli affumicati e nudi , 

t ^ ^ 

Sudor gocciando' dall’ occhiuta fronte 
Per la selva de’ petti ispidi e rudi , 
Cupamente facean T eolio monte (55) 
Gemere al suon delle vulcanie incudi ^ 

1 fulmini temprando 5 onde far guerra 
Giove ai figli dovea dell’ empia Terra. 

50 

Tutte di ferro esercitato e greve . ' 

Son r orrende saette , ed ogni strale (56) 

Tre raggi in se di grandine riceve j • 

E tre d’ elenientar foco immortale , 

Tre di rapido vento e tre ne beve 
IV acquosa nube , e larghe in mezzo ha ^ale^ 
Por di lampi una livida mistura ( 57 ) 

E di tuoni vi cola e di paura; 
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5i 


E di furie e di fiamme e di fracasso ' ^ 

Che lutto introna orribilmente il mondo. 

' Prende il Niime quest’arme e move il passo; 
Il ciel s’incurva, e par che manchi al pondo. 
Seniihne il re^ Pluton l’alto conquasso, 

. E gli..occlii alzò smarrito e tremebondo , 
Che le volte di bronzo e i ferrei muri 
Air impelo stimò poco securi. / r 

52 

Da’ fulmini' squarciata e tutta in foco (58) 

Stride la terra per immensa doglia. 

Rimbombano le valli, e caldo c ròco 

Con fervide procelle' il mar gorgoglia. , 

. Vincitrice .di’Giov^ infogni loco . / . 

La: vendetta V aggira 5 e par che voglia* 

Sotto il carco de’ numi il gran convesso 

Slegarsi tutto dell’ Olimpo oppresso. 

. ' ' 53 ' 

* • . * 

E 'in cielo e, in terra , e^tra la terra e il cielo 
Tìtto è vampa e ruina e Jumo e polve* . 
Fugge smarrita del signor di Deio 
' La lucè , e indietro .per lerfor .si volve# 
Fugge avvolta ogni stella infosco velo, 

:Ed urlasi ogni sfera , e si dissolve : 

E immotò nell’ orribile frastuono 

% 

Non riman che del Fato il ferreo irono. 
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Ma coraggio non perde la terreslre 

Stirpe , nè par che troppo le ne caglia^ 

Di divelle montagne arman k destre , 

E fan con rupi e scogli la battaglia* - ^ * 

Odonsi cigolar sotto V alpestre 

te 

Peso le membra , o ognun' fatica e scaglia. 
Tre volte (5g). alTarduo ciel diérn^ la scoss,a j 
Sovra Pelio imponendo Olimpo ed Ossa.. 

55 ^ • 

E tre vjolle il gran padre fulminando ’ ^ 

Spezzò gl’ imposti monti e li disperse ? 

E dalle stelle, mal tentate in bando 

. ». 

Nel Tartaro cacciò le squadre avverse ; 

Nove giorni ( 6 o) le venne in giù rotando / 

E nel decimo aP fondo le sommerse : 

Orribil fondo d’ogni luce muto, 

Che da perpetui venti è combattuto^» 

•56 

E tanto della terra ^ 6 1 ) al centro scende 
Quanto lunge dal ciel scende la terra. 

Di pianto in mezzo una hunaana il fende; 
Di ferro intorbo una muraglia il serra; 

E di ferro ( 62 ) son pur le porle orre«Je 
Che Nettuno vi pose in quella guerra.. 

I Titaoi lù dentro eterna e nera 

• V 

Mena in volta la pioggia" e . U bufera. 


Dlgltized by Google 


.57 


^ * 


Ivi Giapeto si risolve e Geo,- 
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X 3’ i^ltra "turba che i Celesti^as 
Ivi Gige (63^5 ivi Goto ^.BwaretiP^ 
Cui la.-fioraa. centimana ndÉ valse. 


* . « M 

Fupr, deir atra prigion j^^^Tifeo; (^4) 


Ch’ altraménlèwpmùdkl^^S^ calse ' 
S li r itt^abil mostro" 'fiofig^^^voltcr 


•'.vi 
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« 

Peloro Ja diritta , e gli comprime - 

Pachio la manca e Lilibeo le piante. ^ 
Schiaccia T immensa frenale .Etna sublime , 
Di fornaci .e d' incadi Etna tonante. 


.Quindi come il doTòr dal petto esprime , 

E mutar tenta il fianco il gran gigante , 
Fumo e fiamme dal sen mugghiando^ erutta. 
Ite trema il monte 'e là Trinacria tutta. 

'59 

Del sacrilego- ardir, soni compagna 
, Encelado. a ,Tifeo la pena e' il loco. ' 

Gii *àltri sulla Flegrea vasta' campagna (65) 
Rovesciati esalar di Giove* il foco. 

» “> V ^ 

‘ Ond’.ivi ancor la valle. e la montagna 
Mandan fumo , e rumor /onesto e roco. 
Della divina Créta :(66) alcun satolle ; 

Fè del suo sangue le ^^feconde zolle. 


J 


■* do 

E ta pur desti agli empj sepóllòra^ ^ • 
Terribile Vesevo , (67) che la piena • 
Versi rugghiando di' tua lava impura 
Vicino ahi troppo alla regai Sirena.,' 

• Beh sul giardin d' Italia' e di natura'. ' 
I tuoi torrenti incendkori affiena ; . ' 

Ti basti, ohimè! l’aver di Pompejano 
I bel'i-coIJi sepolto e d’ Ercolano. • \ 

Il sacro delle IVLuse almo concento' 

Del ciel rapiti gli ascoltanti* avea: 
Tacean le Dive j e desioso e attento 
Ogni Nume 1 ’ orecchio* àncor pòrgea. 
Del nettare il ruscello i piè d’ argenlo. 
Ferinare ^nch' esso, .per udir , parea ^ 
E lungo l’ immortal santissitn’ onda 

t 

Nè ilor Tauro agitavano ^nè fronda* 

I w' ^ 

62 


Qual .dell’ alba discende- il quelo umore 
Sull’ erbe sitibonde in piaggia aprica-, 
Tal discese agli Dei dolce sul core * 
La rimembranza della glopa. antica. • 
Rammentò ciasc.hedun del suo. valore 
In quel duro certame la. fatica. (68) 
Polibote a Nettuno e gli Aloidi \ - 
Di grab>;vanto far *campo ai Lalon^ià 


V 
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Favellò del crudel Pòrfir ione 5 
Alto scòléndo la fulminea clava > 

Ju indomato figliuol d‘ Amfiirione ^ . 

E con snperbo incesso il capo alzava. 

Ma delle Muse T imraòrtal canzone 
Te , più ch’altri, o 'Minerva, dilettava ^ - 
Te che 'il primo recasti ,<o Dea tremenda, 
Soccorso al padre^ncUa pugna orrenda. 

Nè alle sacre cavalle (69) in mar tergesti 
I polverosi fianchi insanguinati 
Nè il gradilo a gusur le conducesti 
Fresco trifoglio (70) -ne’ Cecropii prati , ' 

S’ ai , TerrigéOi in pria morder non festi 
La sabbia in Flegra„, e non fur pieni. i fati , 
I fati che ponean Giove in periglio 
Senza il braccio d’ Alcide (71) e.il tuo consiglio. 

65 

Cosi gl’ immani Anguìpédi (72) pagare 
Di 'lor nefanda scelleranza il fio , 

Ai superbi così costar, fé c^aro , 

Quel famoso ardimento il maggior Dio. 

Egra la Terra dn tanto caso amaro 
Aj caduti suoi figli il grembo aprfo 
E di cocenti lagrime cosparse 
Le ler gran membra folgorale ed ane. 


DIgitized byGoogle 


• 66 , 

E ardlea pur jella i c i Xol ti incenerire 
Sul capersi senlia verdi capelli*; 4.t 

Dal fulmine combusti e jn sen bollire^ 
L’alle vene de’ fiumi e de 
In sospiri esalava il suo soffrire 5 *^ 

Gli ^ occhi alzando; offuscati e non piu quelli, 
Volea pregar, vinta dal vapore. 

La debil voce ricadea nel core. 
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Le volse un 'guardo di Saturno il* figlio, 
Pietà n’ ebbe , e le^folgóri depose^, ,-r ' 
E tornò col chinar del sopracciglio^ , I • 
Il primo volto alle create cose. 

Scorse le sfere col divih consiglio 
E la rotta, armonia -ne rieonopose., ì 
A lla traccia dell’ orbile smarrite '• 
Richiamandò le stélle impaurite. 




Scorse la terra ,, ed alle piante uccise 
Ricoudussé la vita e.M morti fiori; • 

E fuor di sue latebre il capo mise ’ • • 

Il fonte e sciolse i> trepidanti umori;.- • 

Tu il mar scorresti ancora , ~é il mar sorrise 
Posti in silenzio i fremiti sonori.' 

Sdegnato lo guardasti-, ed eì sdegnosSi : 

Lo .guardasti placato , od ei .:placossii 


è* 
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Salve 5 taàssimo Giove ; o "bhe vaghezza 
D’errar tì prenda ‘per gli eterei campi 
SuL cart’o in che Giustizia è Robustezza (^73) 
/Sublime 'lì locar frà tuoni e lampi - 

O che deposla là regai grandézza V 
Pel nativo Liceo (y 4 ) 1 ’ pfma .tu statiipi j 
O le melie nutrici ^' oda contrada ^ ^ 

Della' tua'Cii^g^iS^do^^^^^^ ^ 

O le parlanti Jijttercè dodoneè "('} 5 ) ' ' ^ 

E di Libia lasciando* le cortine , (76) . * 

Nel sen ti -piaccia' delle selve Idee .(77) 

Le stanche riposar membra divine 
O colle Muse ,su le rote . el ee (78) 

‘ Ir d’ olimpica polve asperso il crine ^ 

». 

Mentre il cablo teban (79) l’aquila moloc 
. Che su l’aureo tuo scettro (80) in piè si Xolce » 

Tu beato , tiX' saggio > e onnipossente ^ 

E degli nomini* padre e degli Del: 

Tu provvida del .mondo anima e mente? 

Tu regola.de’ casi o fausti o rei : 

*A te cade la pioggia obbediente: 

A te 6on ligi i di sereni e bei : 

A te consorte è Temi, e Palla è figlia , ^ 

E da tQ scende il saggio , e ti somigliai 


i 
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3acri 30B0 a Gradivo i buon gaerrieri , 
Gli artefici a Vulcano, a Febo i vati} 
A Cinzia i cacciator selvaggi e ieri 
Delia sposa fede! dimeniicati ; 

De' popoli a te , Giove , i condottieri , 
£ tu la mepte pe governi e i fati. 

Deh ! r anime supreme , in cui s' affida 
L' umana compagnia , proteggi e guida*. 


proteggi insienae delle Muse il capto, 


£ ciò torni a tuo prò. Morta è la lode. 
De' Numi e degli eroi dove deF santo 
Elicona sonar ^ inno non s'ode: 

Molta virlù sepolta giace accanto 
Alla viltà perchè non ebbe un prode 
Vate amico al suo fianco ; e le bell' opre 
Che non hanno cantor , 1' obbUo ricopre» 
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SUL M O N U ME N T 0 

ERETTO 

« 

i ** 

A 

GIUSEPPE P ARINI ^ 

DAL CONSIGLIERE 

ROCCO MARLIANI 

1 • 

I9ELLA SUA YILLA DETTA AMALIA 

s 

FERSI 

estratti dal quinto canto inedito 
della mascheroniana 


Monti j Poa. Far* V* III. 
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(Le parole sonò in bocCà di Pietro Verri , uno; dc’quaf- 
tro Spiriti descritti sul fine del tcr^o Canto. —'Pa- 
rini è uno degli ascoltanti). > 


ì placidi cercai poggi felici , 

è , 

Che con dolce pendio cingon le liete 
DelV E upili lagune irrigatrici, (i) 

E nel vederli mi sciamai : salvete , 

^ ** * 

Piagge dilette al Ciel , che al mio 
Foste cortesi di voslr’ ombre queio ' 
Quando ei fabbro di numeri divini 
L’acre bile fè dolce , e la vestia. 

Di tebani concenti e venosini. 

* 

Parea de’ carmi tuoi la melodia , . 

. ' f 

Per queir aure ancor viva • e I aure e ronij 
' « .1 ■ * 

E le selve eran tutte un’ armon'ia. 

• • , » 
Parean d’intorno i fior, I’ erbe , le fronde ' 

4 ' r ' * . V j 

Animarsi , e iterarmi in suon pietoso : 

11 cantor nostro ov’è? chi lo nasconde? ' 
Ed ^ ecco in mezzo di ricinto ombroso 
Sculto un sasso funebre che dicea : 

Al SACRI MANI DI PAP.IN RIPOSO. 


J 


E donna di beltà che dolce ardea ^ 

(Tese r orecchio , e fiammeggiando il Vale 
Alzò r arco del ciglio’ , e sorridea ) ■ • 

Colle dita venia- bianco-rosate'» 

Spargendolo di fiori e dì mortella^’ 

Di rispetto atteggiata e di pietate. 

Bella là guancia in suo pudor ] piu bella 
Su la fronde splendea 1’ alma serena 
Coiqe in limpido rio raggio dì stella; 

Poscia che dati i mirti ebbe a man- piena, 

Di lauro che parca lieto fiorisse' 

Tra le sue man , fe' al sasso una catena. 

E un sospir trasse affettuoso , e disse 

Pace eterna ali’ Amico : e le chiamando , 

I lumi al cielo s\ pietosi aifisse', 

Che gli occhi anch’ io levai , certa aspettando 
La tua discesa. Ah qual mai cura , ' ò quale 

* J M » 

Parte d’ Olimpo ratteneati ^ quando ‘ 

Di que’ bei labbri il pregò erse a te V ale? ' 

èe questa indarno V udir tuo percuote, 

_ « 

Qual altra ascolterai voce mortale ? 

Biverente in disparte alle devote ' ^ 

^ Ceremonie assislea , colle tranquille 

Luci nel volto della Donna immote , 

Uom d’ alta cortesia , ( 2 ) che il Ciel sorlille 

Più che consorte , amico. Ed ei che Vuole 
« » 

II voler delle care alme pupille , 
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Ergea d’ attico gusto eccelsa mole , 

• Sovra cui d’ ogni nube immaculalo 
Raggiava immemòr del suo corso il sole. . 

E Amalia la dicea dal nome amato 
Di costei 9 che del 4 oco era la" Diva , 

E più del cor , che al suo congiunse il f ito. 

Al pio rito funébre , a quella viva ^ 

Gara d' amor mirando , giù di mente 
Del mio gir oltre la cagion in’ usciva. 

Mossi alfine , e quei colli , ove si sente 
Tutto il bel di natura 9 abbandonai , 

L’orme segnando al cor contrarie e lente. 
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A NNO T AZIONI 


« 




ALLA 

' , ■ ■ ■ 

MUSÓGaNIA. 

“ ' • 

fc " - * 

• r 

• . I 

-- t 

■ » • 

/ 

s " - # . • 

.(•) VahiA nelle favole é V orìginei come il nùmero ' 
delle Muse. I Sicionesi ne adoravano da principio 
tre solamente, e S. Agostino , lib. 1. a , De doctr: 
Christ,^ illustrando un passo oscuro di Ausonio rao- 
conta sull’ autorità di Varrone , che avendo una 
città della Grecia ( creata Sicione ) ordinato a 
tre valenti artefici di scolpire ciascuno separatamcn- < 
te le tre statue delle' Muse , con promettere un pre- 
mio a chi le avesse meglio eseguite , accadde che 
tutti riuscirono cosi bene nell* opera, che il pub- 
blico stimò buona e giusta cosa non rigettarne ve- 
runa , e collocarle tutte nel tempio d* Apollo. Cosi 
tu fatto , e le Muse di tre divennero nove. 

Diodoro racconta diversamente 1* origine di queste 
dee , dicendo eh* esse furono nove donzelle esperte 
nel canto e nel ballo , le quali sotto la direzione 
d* un generale nominato Apollo accompagnavano O- 
siride nelle sue spedùiou^ militari; AiU’i alatori, 
altre sentenze. ^ 


/• 






(2) Questa 'fra* Mitologi' é’ I* opinione pii ricevuta. 
Mnemosine dea della memoria 9 come il suo nome 

'stesso significa , era , secondo Esiodo , dell’ infelice 

* ^ ^ 

famiglia de’ Titani ,*e perciò sorella di Temide , 
d’ Iperione , e di. molti altri personaggi assai cele- 
bri nella ‘Teogonia di quel '.poeta. 

(S) Luogo ddla Beozia. Esiodo nella Teogopia v. 53 

ne assegna il comando alla madre delle Muse , 

) 

' »Le quai f econda sul pierio giogo 
A* giove )iadre partorì Mnemosine 
D’ Eleutéra ubertosa imperatrice. 

£ Fedro copiando Esiodo pel' prologo del lib. Ili 9 
Pierium jugum- in qùo tonoMi sancta Mnemosyne 
Jotfi Jbecunda noi^ies artium peperà chorum,i 

(4) Chiamano i poeti immortale l'amaranto ,‘p^chè 
conserva lungamente il suo ' colore '*9 ‘ made/actus 
èqua reArescit. Plin. lib. XXI , c. 8. 

* r * ^ 

(5) Imperfetto del verbo' olire. ^ che invece di olez* 
zare adoprasi elegantemente da* castigati scrittori. 

Dante nel Canto XXVIII del Purgatorio ,• 

' i " ‘ 

' . Prendendo la campagna lento lento ? 

- Su 'per lo suol che d* ogni parte oliva. 

E Boccaccio .• la quale di rose , di fiori d aremeì^ 
€ d altri odori tutta oliva, Nov. i5. 

(6) Ninna cosa offende tanto Mnenibsine , cioè la 
memoria , quanto il torpore simboleggiato nel loto 
c nel narciso , fiori consegrati al Sonno e alia 
Morte, 11 citato Plinio parlando del secondo dice 


c 


' che grani efus odor torporem offerì ^ e T indica 
abbastanza la stessa parola. Quanto al loto parlasi 
dèir egiziaco , pianta simile a quella del p apayaro. 

11 Sonno rappresentasi ordinariamente con questa 
fiore sopra la testa. * ’ ' ^ 

(7) Favoleggiarono i poeti che la rosa a Venere • 

sacra fosse prima di color bianco , e diventasse 
poscia vermiglia col sangue di questa Dea che ne 
restò ferita nel piede, passeggiando pc* suoi giardl* 
ni. Altri narrano che utia tale disgrazia le acca<» 
desse in un dito nel battere il suo figlio Amore cOn 
un flagello di rose. Nonno poi vuole che la rosa sia 
nata dal sangue^ di Adone 1 come T anemone dalle 
lagrime di Venere. , ^ ^ 

(8) Per diritto di nascita T imperò del Ciclo dppàr* 

teneva ai Titani. Ma Giove rimasto lor vincitore 

^li escluse dal regno paterno , e parte ne cacciò 

nel Tartaro , parte. ne lasciò andar dispersa sopra 
la terra. 

(9) La condanna dei Titani nel Tartaro » secondo la 
cronologia de* Mitologi , si perde in età remotissi- 
me. Si può questo inferire d^lla sola favola di Pro- . 
meteo , il quale , secondo Eschilo , dopo essere stato 

. legato trecento secoli alle rupe scitica , fu poi pre- 
cipitato a colpi di fulmine nel Tartaro , ove rimase 

molte altre miglia] a d* anni. 

» 

( 10) ' Saturno era 1 * ultimo dei Titani. Divenuto pa- 
drone del Ciclo per la transazione fatta con Titano 
suo maggior fr*tell0| fu ayf^tito daU* oracolo che 
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( i. prdprj figli ravrelìbero privato nn giorno del 
. gno !^per lo. che .prése il partito di divorare tutti i 
maschi che Bea gli partoriva. - É noto come Giove 
' venisse sottratto dalla madre alla paterna voracità. So^ 
pra di esso I già cresciuto negli anni c nell* audacia 
deli* animo , caddero principalmente i sospetti dì Sa* 
turno } ir quale perciò atudiava il modo onde* dis- 
farsi di (^esto figlio intraprendente e pcricofosoè' 
Ma Giove accortosi dell* insidia , ‘^ prevenne il pa- 
dre ,1 q , mise ili càrcciie , ' c dopò qualche tempo lo 
esilio da "tutto il regno celeste. L* esule Saturno si 
ricovrò in Italia ore fu accolto da Giano con molta 
ospitalità. Vedi il di più nel primo dei Fasti Ori* 
diani e nell'ottavo dell* Éneide , v. 829, ove inten* 
desi la ragione per cui fu detto aver egli portata 
r età deir oro in Italia , che dal suo nome fu chia* 
mata Saturnia» i ' 


f r* 


(11) Figlio di Pelàsgo. Fu il primo a passare in Italia 

con una colonia di Greci ^ dal che gl’ Italiani si ap* 
pellarono suoi nepoti.- ' 

(12) Figlia d’ Eretico re di Atene rapita dal vento 
Borea re della Tracia. Non è oziosa 1 ’ espressione 
iperboreo scoglio^ perché allude alla spelonca di 

>rea dr cui parla Callimaco, insegnandoci che da 
Quella si scatenavano le sue procelle , ( Hymn, in 
Dian,) c* che stava in essa la mangiatoia dei ca- 
valli di Marte ( Av/wai. in Del, 

(1 3 ) E fu realmente in questa sembianza chcGiovc 
deluse Mnemosine ; circostanza taciuta da Esiodo 
ma toccata da Ovidio neh" sesto delle Metamorfosi} 
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‘SidoBÌo, carm. ì5 , Y.- | dice in figura non di 

y^store , ma di serpente , e confonde la fayok di 
Mncmosinc con con quella di Proserpina. 

(14) Amore, beffandosi delle delicatezze di Giove non 
accostumato ancora aUe frodi amorose , gli predice 
le future sue mètaformosi'; eccome sarebbesi trasfor- 
mato in toro per Europa , in serpente* per Proser- 
pina , in^aquila per Asteria , in cigno per Leda , 
in pioggia per Danae, in fuoco per Egina , e in sa- 
tiro per Antiope. Vedi il- citato Ovidio ,*Metam. 
lib. VI , ove tutte queste favole sonq rapidamente 

accennate nella tela d* Aracne. 

• • ■* 

(15) Il moto delle chiome e de*. sopraccigli era T atto 
più maestoso di questo Dio. È mirabile il passo 
d’ Omero nel primo delT Illiade, allorché Giove pro- 
mette a Tetide la vendetta d.* Achillet 




Disse ; e il gran figlio di Saturno i neri 
Sopraccigli inchinò. Su T immortale 
Capo del sire le divine chiome 
Ondeggiare , c tremonne il vasto Olimpo. 

Dalla qual sublime immagine tolse Fidia il pensiero 
del suo Giove Olimpico , e Orazio il cuncta supercU 
Lio movenlis\ tanto lodato. 

(i6) Nessuno degli Dei j tranne Pallade , aveva forza 
bastante per maneggiare i fulmini di Giove. Illustre* 
remo questo passo di favola còn molti esempi Mi 
bella poesia. Sia primo Virgilio, En. I, v. 4« 
ove parla della vendetta di Pallade contro Ajace 


Oilco,‘ ^ 




s. 








r > 
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ipsa, Jovis^ rapidum jaciUala 6 nuhihus \gnem , 

• Disjeciùfue rates , et>ertitque aequora ventis; 
Jllum exspirantem transjixo pectore Jlammae 
Turbine corripj^it , scopiiloque infijpit acuto,^ 

Dopo Virgilio daremo luogo a Quinto Cald)ro, 
de’ suoi Paralipomeni » allorché Giove consegna a 
Minerva il suo fulmine per l’ indicata vendetta. Mi 
proverò di tradurne, i ycrsi (phe mi sembralo non in* 
ii€{[ni d* Omero i • • 

Disse ; e il rapido lampo, c la funesta 
folgore , e il 'tuono apporta tor di tema 
A piè dell’aspra intrepida donzella 
Depose ; e tutto per la gioja il core 
Fiammeggiò della Diva. Incontanente 
L* egida prese poderosa e salda , 

D’ ogni iato corusca , e tal che il guardo 
Lo stesso sguardo sbigottia de* Numi } 

Che scuUo V* era di "Medusa il capo 
Terribile nel mezzo , c sovra il capo 
Molta e gran forza d’inestinto foco 
Soffiavano le serpi. Alto sul petto .a 
Delia rcinà risonar s’ udia 
Tutto quanto lo scudo , in quella guisa 
V Che di fulmini pieno il ciel rimbomba» 

Indi r acme impugnò del genitore , 

* Cui de* numi trattar altri non osa ; 

* • • • * 

Le scosse , e ne t|remò 1* immenso 01im|l6. 

Euripide nelle Troadi introduce Pallade che si gloria 
della promessa fattale da Giove di daile il suo fulmine; 
per" vendicarsi dei Greci ; cd Eschilo fa che questa 


, ' -c • 

• 
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^)ea sL'r Vanti di saper ella sola fra gli Dei ot^e stanno 
riposte le chiavi \lelV armeria in cui sì custodiscono i 
fulmini di Giove, • ^ i 

Seneca nell’ Agamennone tocca questo rnedesiino prt - 

V 

vilegio dicendo •* fulmine J wis oj'mata Pallas ; c vi 
allude anche ^"alerio Fiacco nel IV deh* Aigonaulica. 

Prima coruscanli signum dedit aegidc virgo 
FuLmineàm jaculata facem, 

f - ^ * 

Non debbesi lacere* un passo d' Aristide che nell’ O- 
l'azione seconda lasciò detto che la sola ‘ Mlnerv et -si 
adorna delle ^ armi paterne, Ancbe in alcune medaglie 
di Domiiiaiio vedesi nel rovescio Pallade ebe impugna 

il fùlmine. . 

i . » ‘V. * r ' 

(i^)^ Fra i pensieri dell* iin;n or tale Pichlcr ,uno nc fu 
trovato, quando egli venne a morire, disegnato in 
matita rossa , rappresentante Amore col fubuinc in 

' * i * * 

j ugno in atto di scherzo ; pensiero clic quel sommo 
ai Lciìcc aveva forse in animo di eseguire in cammeo 
per accompagnarlo ad un altro , cui potè termi - 
Tiare negli ultimi giorni della sua vita , rapprcsco'' 
tante lo stesso Amore, che tiene sospesa per le ali 
una farfalla , c ridendo I* abbrucia. Ho cercato di 
colorire in verso il primo di detti pensieri , ed ora 
il restituisco con trasporto alia memoria di quel gran* 
d’ uomo , sulla cui tomba fa tenerezza di figlio 
fj spargere questo fiore di gratitudine. 

(i8) Uo avuta qui di mira* una beMa immagine del 
non sempre stravagante ^^nno nelle Diònislaclic , 

/f ^ 

Kb. I , V. i5o, ove parla dei fidmiui die Giove 

Monti, Poes, Far. P. III. 8 


78 . . ' . 

(fo ndo in ^;uDa spelonca per giacersi liberamenlfi 
con.Piotide , che fu poi madre, di Tantalo. Ne tra- 
durrò , come meglio saprò , i versi che mi .pajono > 
.djcl carattere omerico, più: sublime. i o. . 

Eruttavano al ciel globi di fumo ' T> .1^ 

. t ^ Le folgori nascose , onde dintorno. ^ 
pi bianca divenia negra* la rupe. 

Degli strali , che puntai hanno di foco , \ 

. , Facea V occulta ed immortai scintilla , , 

*.>. ! • • ; ‘ • . j i’ :.. j) aon 

Bollir r urne de’ fonti , c la commossa 

' :* •: r. -*nnf . 

Del Migdonio torrente alta vorago 

jilUJ.l ^ . • i ' ' ' ■* DiM' 

Mettca vapori gorgogliando e. spuma. 

(19) .Còguome derivato a Giove dalla capra che Io al- 
lattò, 1190 » dall’ egida , come aUri pretendono. Che 

^ I • 4 , li* 

anzi i’ egida non desume altronde il suo nome che 

. . . » ^ . I ■ '”* * * '• 

dàlia pelle di quella capra, pe»*ohé di essa ricoperse 

* - t . . ' * . ' ù . " * ' 

Giove il suo scudo quando andò* à, combattere roì 

».T J f l'Jl ' J 

giganti. Divenne poi^sinoniino dello scudo ancora di 
Pallade • lo che sia detto per togliere T errore di al- 

j f fv; * ■ : i t » ; j " > ; 5 . 

ctHii che confondono 1 ’, egida. di Giove coll’ egida di 

-n)-: . . - r . • 

^Enerva. 

.;ì. i. j J- ^ > ' ' ■ = 

(ao), Non apparisce infatti nella Mitologia ycrun’ altra 
:^ode amorosa di Giove prima di qujt^ta. Egli aveva 
però avute Ha d’ allora^due altre mogli^ ,, Meti Gglìa 
Oceano e Teqiii^ madre delle Ore. 

(ai) Fu AncliLse-un pastore Trojano amato da Venere 

* • ' 

,chc V alzò all’ onore. de’suoi amplessi a patto di non 
ri velare, ad alcuno la sua fortuna. Non. l’ avendo egli 
(Ita ceUrc , cd «sscpdoscnc yantatp 


.111 .'I 


• .»')j V , T ' . l . 
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fra* suoi amici , Venere ne fece lagnanza con Gio- 
ve , #che, subito lo fulminò. Mo^sa allora la Dea a 
compassione dell* iofclicc deviò il fulmine , ma non 
lauto che la vampa c T'aria dal fulmine agitata non 

10 colpisse, c infermo e debole lo rendesse per «tutti 

11 tempo della ■ sua vita. Odasi conìc^ ricorda egli 
stesso la sua disgrazia nel secondo dell’ Eneide , y* 



J impridem invisus Divis , et inutilis annos . ^ . - 

** ’ Demorori ex quo medivum pater alque hominum rejt 
Fulminis ajfflavit ventis ^ et contigU igni» 

( 22 ) A chi non noto 1* incesto di Mirrò? Cacciata dal 
padre andò ella vagando in Arabia col frutto del 
suo delitto nel seno, tinebé gli Dei la convertirono 
per compassione nella pianta di questo nome. Ve- 
nuto il tempo del parto si apri la cprteccia, e col- 
r ajuto delle Najadi , che fecero la vece di levatri- 
ci , ne nacque Adone , .amato, tanto da Veneré , e 
cagione fra i posteri di laute superstizioni. Si av- 
verta per» cagione di jquesta nota che Adone fu pa- 
store ancor esso. JEt Jormasus ,qi*es , qd Jlurnina pa^ 
vii Adonis» Virg. Eg. io. , . / 

(i3) Ecco un altro pastore drudo d’ un a" Dea. Slava 
egli dormendo nella spelonca di Latmo, monte della 
(!)aria , quando Diana , lodata^ tanto per pregio di 
castità , lo vide^, e ne fu presa, d’ amore. Cosi En- 
dimione «fece la vendetta della Ninfa Callisto mal- 
trattata da quella Dea per non aver saputo custodire 
la sua virginità; e la fece pur d* Atteone trasfor- 
mato da lei in cervo , e lacerata dai proprj cani , 


J 


■ / 


. 8o 

j perche ebbe- la temerità di mirarla nuda mentre si* 
' bagnava' nel fonte di GargaOa. . ' %. 

’(a' 4 ) Non é diverso in Omero il talamo di ei'be € di 
'fiori che la terfa somministra a Giove , quando si 
addornicnda iu braccio" à Giunone sul monte Ida. 

(a 5 ) Era alle falde del Parnaso una spelonca che al 
riferire di Pausania fu sacra primieramente alla Dea 
Tellure (la stessa che Vesta) la quale mandava di 
là. i suoi oracoli. Vesta cedette- poscia il suo tripode 
' a Temide, e Temide ad Apollo quando divenne pre- 
side delle Muse. 

(26) Si accennano i due più celebrati poemi , la pietà 
di Enea e l’ ira d' Achille. 

(27) Esiodo non descrive v altrimenti il loro viaggio 

air Olimpo, 
r ■ 

Esultando le Dive e la gentile 
Voce foggiando in immórtal concento 
* Avviarsi alF Olimpo. -Alla divina 

Des^/inni melodia tutta dintórno 

O 

Echeggiava la terra-; ‘c“ìc donzelle 
Verso il padre afireltando il passo al’egro 
Destavano per via grato ad udirsi 
Un tripudio di piedi. 

(aS) Platone, che era tutto' armonia i si avvisò nei 
‘ subirmi suoi sogni di porre incielo nove Sirene che 
inccs.santemente cantavano , e regolavano le sfere a 

forza 'di melodia. Queste non erano in sostanza che 

^ » 

** le nove Muse soU* altro nome , alle quali altriboiva 
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quel filosofotil goverao deU- uaiverfeo sì morale, che. 
.fisico, E 8* egli avvenne . che bandisse poi i poeti 
dalla chimerica sua repid>hlica. « ciò fu solamente per 
la paura ^ che i, poeti arbitri del. cuore umana non 
' turbassero la tranquilla apatia de’ suoi cittadini , ch^-^ 
,gU voleva esenti .affatto dalle -passioniv. Dal che si 
conclude che I’ ostracismo platònico, lungi dall’ es- 


I serie un* ignominia per poèti é anzi, if massimo de- 
gli encomj. si perdoni ,quesU digressione in gra- 
zia di un* arte di cuilsenibra che pòchi conoscano 

r importanza 5 , la .digiiiU. ‘ i 

(ag^ Questa .c la costellazione di .Capricorno p sia 
.^jdella capra Araaltca ,, detta ,,o/cma perche- nutrita 
^ nei prati di Olerio città dell’ Acaja. OUnium asirum 
l’ appella anche Stazio , . X^h. lib«. iH , -V. a5 e al- 


trove. 




' \ 


(3o) Il segno di Capricorno è- sempre piovoso : Na- 
sritur oleniae sidus plagiale capellae. Ov. Fast, 
lib. Vi (Juaritus ab oaeasu veniens pliiyiulibus hac- 

dis Ferbcrat imber Virg. En. lih. IX 

nec oleniis manant tot cornibui intbves» Stazio, Tcb. 

lib. vi. 


(3i) Dyc sono, secondo i Mitologi , >lc porte del cic- 
lo I situate una nel tropiep del Capricorno , l’altra 
in quello del Cancro. Per la prima le anime asecn. 
dono in cielo , .per la seconda discendono in terra, 
^^crciò quella chiamasi^ degli Dei , questa degli 
upmipji. Ne parla Macrobio nei Saturnali , c più cru- 
dltaracntc Dupuis , Origine de toiis les cidlcs, 

i • 

p?) Tre erano dapprima lo Ore, Eimomia, Dice’ 




t 
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• A 

VUen^ pijl^^aiìllca Mitótogia le fa^porlinafe* del 
cielo , in Citi inirodaeono a lor piacimento la neb • 
• bia.ela serenità. Omero lliad. ILb. V. Posteriornuente 
divennero ancelle del. Sole , ‘ a cui apparecchiavano 
il carro e i cavaUt. Jungere-equos 'Tilan ^eiociòus 
imperni Harris \Oy,> Met. -II. Altri ne conta- 
vano nove , idtri dieci', cóme’ tornano a far adesso 
1 Francesi. Sette ^e ha^poste'Gpuido intorno al carro 
del Sole- nell’ Aurora di Rospigliosi^^ e ikio a venti- 
tjuattro le ha portale il'Marrni^* « d> /i. v 

Dodici brune c dodici verraignc;' ' 

(33) Il titolo di reine è comune presso i poeti a ’ tutte 
!e ^Dee.’di primo ordine; reme son chiama te‘ espres- 

‘ samente le Muse negF Inni orfici ; e regina 'Cai- 
Uope disse Orazio , e come ^ Musa e come là prima. 

(34) De’ primi sei versi di quest’ottava renderà ragione 

Ovidio , Met. lib> I. . ' 

Est via suhlimis coelo manifesta seì'cno : ’ 

Lactea nomea haket , splendore not ubilis ipso» 

dexira , Èaevaque deorum 

Atria mohilium ^ valvts celehrantur apertis, 

Plebs habitat diversa locis» 

Dei quattro seguenti renderir ragione Stazio , Tei/, 
lìb. I , descrivendo i Numi ehe vanno in iolhi a 
consiglio.- 


.* fnox turba vagorum ' 


Semideiim , et summis cognati JSfuhilus Amnes , 
' Et compressa metti servantes murmura Venti, 

E renderò io ragione adesso pcrcLe Stazio ed Ovi- 
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dio abbiano introdotte in cielo queste deità vaga- 
bonde e plebee ; e commentando i due poeti latini 
avrò difeso me stesso. Erano varie presso gli anti- 
chi le specie degli Dei. Perocché altri possedevano 
la pienezza della divinità, e chiamavansi Dei mas- 
simi ^ altri la possedevano imperfetta , e questa ap- 
pella vasi la plebe degli Dei , come i Venti , le 
Nebbie , i Fiumi , ec. Quanto alla divinità delle 
Nuvole e delle Nebbie può vedersi la derisione con 
cui le tratta Aristofane ^ sebbene negl* Inni orfici 
siano invocate con' tutta la serietà come Dee. Quanto 
a quella del Turbini e delle Tempeste, odasi Cice- 
rone ( lib. Ili De Nat» Deor, ) ; Quod si nubes re- 
tuleris in Deos\^ referendae certe erunl tempestates , 
qune populi romani ritibus consecratae siint» Ergo 
imbres , procellae , turbines suni dii putandi. Che 

per tali si avessero rcalmenle, lo raccogliamo in 

» 

primo luogo dallo stesso Ovidio nel I dei Fasti : 


Te quoque , tempestas , mcriiam delubro fatentur , 
Cum pene est Corsis obruta classis •aquis. 


Lo raccogliamo da Virgilio , quando Enea nel Iib^ 
111 sacrifica nìgram Hyemi pecudem ^ c nel V. nuo- 
vamente Tempesta tibiis agnam. Lo raccogliamo da 
Orazio nell’ ode X , Epod. libidinosus immolabùur 
caper ^ et -agno Tempestatìbus . "E linalmente lo rac- 
cogliamo da una bufToneria del citato Aristofane 
nelle Bone , facendo dire a Bacco , un agnella^ pre* 
j<o un agnella nera ^ o ragazzi y perchè un tur- 
bine di parole n^inaccia di scoppiare» Mi sono dif- 
fuso alquanto su questo passo per quietare i timori 
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d'un Critico a coi' pareva che; mi &mi dU)aadoDato 
troppo'* al capriccio. - • 

(35) Giove per dare ad Ercole ancor bambino Timmor- 
talità .lo appressò uù giórno alla poppa di'Giiinoue 
ineutfè dormiva. SvegUalàsi la Dea c respinto da se 

“ il' fanciullo , venne a spargersi il divino latte parie 
• , ^ ^ * 
pel cielo , e fece la via che adesso si chiama lattea ; 

parte sopra la terra', c diede la bianchézza ai gigli 

che prima erano dì color croceo. Vogliono * alcuni 

' * * r * ^ 

che non Giove, ma Palladc facesse queir inganno a 
Giunone, e Natale Conti cita un verso di Licofronc 
in soccorso di questo parere. Del resto a tulli è 
nòto presentemente che la via lattea altro non c che 
un aggregato di Soli così numerosi , che Hcrschel 
nelle ultime sue osservazioui asserisce averne distin- 
tamente notati oltre cinquanta mila nel solo arco di 

- i5 gradi, non computandoiic un numero molto mag- 
giore che il suo gran telescopio debolmente raccolse, 
c rocchio non potè fissare. 

• • * V . . ^ , 

(36) Era frequente fra gli Dei il costume dei doni in 
contrassegno di particolare benevolenza. L’osservia- 
mo’ nelle nozze di Tetidc- con l^èléo , in quelle d’Er- 
roioiie con Cadmo , c' nella prima comparsa che fece 
in ciclo Pandòra. Rende poi 'convenienti i doni che 
qui si fanno alle' Muse la consuetudine de* poeti, 
che danno lor per compagni non sólamente le ‘Gra- 
zie , Cupido , e Venere ina Bacco ancc»ra , c Mer- 
curio , e 1 Satiri , c lo stesso Ercole , la o-ava d' 
cui , simbolo di fortezza*, divenne particolar distin- 
tivo* di Mtlponaenc , per significare che questa Mu- 
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sa non prende ad argomento del suo canto che le 
TÌcende degli Eroi. Intese assai bene questo costume 
il Raffaello de’ nostri giorni , Mens, quando nel Par- 
naso di Villa Albani rappresentò Melpomene colla 
maschera tragica gettata a guUa di cappello sopra la 
testa, e colla destra gravemente . appoggiata sopra la 
clava. 

(3 7 ) Mercurio, nato e cresciuto e divenuto ladro lutto 
in un giorno , avendo trovata il giorno medesimo 
della sua nascita una testuggine per casa , 1* uccise , 
la vuotò ben bene , c tanto vi si adoprò intorno , 
ohe vi consegnò sette corde , e cominciò a suonarle 
eoo maestria. Questa fu T invenzione della lira. Al- 
tri la narrano diversamente j ma tutti ne concedono 
1* onore a Mercuri o , il quale la cedette poscia ad 

Apollo in cambio del caduceo. 

% 

(38) La scienza dell’ avvenire era singolarmente prò- • 
pria d’ Apollo , i cui oracoli superarono tutti gli 
altri. 

(3q) Pilo i Greci , Suadela' e Suada i Latini ap- 
pellarono la Dea dell’ eloquenza. Plutarco ci fa noto 
che presiedeva al'e nozze , e lo conferma Fumato, 
avvisando che Venere oltre le Grazie c Mercurio ,. 
veniva accompagnata anche da Suada , perché questa 
Dea persuadeva gli amanti coll’ incanto 'deU* elo- 
quenza. Né stimo che la- pensi diversamente Ora- 
zio quando ironicamente enumera i privilegi de?!; 

• ricchezza : 

Et genus et Jbrmam regina pecunia^ donai , 

Et bene nummatum decorai Suadela , K enus(jue\ 
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(4o) In tutta la seguente poetica dottrina snlla gene* 
. razione delle cose , non mi sono dipartito punto 
dalle traccie d* Esiodo nella Teogonia. 

(40 Allude a questo pensiero anche V inno d* Onoma* 
crito ad Amore , attribuendogli le chiavi dell* aria< 
del mare e della terra. 

— '»s 

(la) Piatone nel Convito ragionando sulla ‘sentenza 
d* Esiodo conclude che Amore è il più antico , il 
più onorato , il più degno di tutti gli Dei. Ebbe 
in vista l’Amore del poeta greco anche Virgilio- in 
quel * verso ; 

Acque Chao densos numctabai amores: 

E vi attiise più chiaramente Aristofane negli Uccelli 

« 

quando disse che non ebbe esistenza alcuno degli 
Dei avanti che Am» re ordinasse e fecondasse tuUg 

le cose, 

» 

(43) Luce più dia , spera più dia , regìon più dia 
usò Dante , C. i4 > u5 , 26 del Paradiso. E dias 
hitninU auras disse Lucrezio , lib. 1, v. aa , e al* 

. trove dia pabula , dia olia, 

( 44 ) Omero parla sempic del. mare comej d’ un fiume, 
,e assolutamente fìunie lo chiama nel penultimo yer- 
so dell’Xr dell'Odissea. Adottò questa espressione an- 
che il principe della poesia latina quando disse Ocea- 
ni spretos pede repulit amnbs nel quarto delle Geor- 
giche. E> Serse in Erodoto , lib. VII , lagnandosi 
del mare , non lo chiama con altro titolo che eli Jiu- 
me amaro s fallace, 

(45) Nessuna idea piìi vera’ e' più ripetuta di (jucsta 
nei poeti greci’ c* latini. Quindi 1* opinione che PO- 
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x:eano fosse generatore <^1 tutte le cose ; la qual scii- 
, lenza Omerica riscaldando la testa di Taletq, par- 
torì il sistema 4^ quei tilosofo , riprodotto poi in 
isccna a’ di nostri. Chi non poii mcidc alle idee do* 
gli antichi intelletti le trO:ya spesso, rinate e svilyp»- 
pate sott’ altro aspetto nei cervelli moderni ; c nel- 
r amicizia e inimicizia dei corpi d’ Empedocle c fa- 
cile ravvisare il sistema dell’ attrazione. 

(46) Bisogna non confondere (come fan molti) Teti mo- 
glie deir Oceano colla Teli N^eide moglie di Peleo* 
e nipote delia prima. 

( 47 ) La ragione attribuir le corna di toro ai fiumi 
si ha nello Scoliaste di Sofocle , il qual dice clic 
rappresenta nsi i fiumi col capo laurino per signi- 
iicarc il muggito con.. cui sboccano nel mare. Per- 
ciò Virgilio nel IV della Georgica , Et gemina nu- 
ratus laurino cornud vuhu Eridanus ; e taurifov- 
mis i^olviiur Aujtdus^ Oraz. lib. IV od. i4» Che an- 
zi Omero paragona il muggito dello stesso mare a 
quello del toro , ed Euripide nell’ Oreste gliene at- 
tribuisce immediatamente la testa chiamandolo Tau^ 
rocranq, 

(48) Altre sono le Nercidi , altre le Occanidi. Qui 

parlasi delle seconde , clic erano tremila, secondo 
Esiodo , laddov.e le prime non erano che cinquanta. 
Si attribuisce loro la cognizione dei fenomeni della 
Natura , perché ordinariamente lo stesso lor nome 
esprime una qualità fisica. Dicasi altrettanto delle 
Ncreidi. “ . 

(Ì 9 è ycr.di 5 perché algosi : 9 perchè imitanti il colo- 


•f 


re deir acqua marma ) che si risolve in tin verde 
cupo. Perciò Ovidio nel secondo della sua Arte , 
Clauserunt virides ora l quentis acquae \ c preci- 
samente nello stesso mio caso Claudiano (^De tert» 
Cons, Honorii) : Vohis Jonia virides Neptunus in 
(if§ci Nutrii equos. Nè in altro significato debl>esi 
intendere il wirides Nereìdunt comjs di Orazio , e 
il i^irides capillos di Arelusa in Ovidio , il quale 
nella seconda elegia del primo dei Malinconici chia* 
tuo espressamente verdi gli Dei marini ; vìridffsque 
Dei , qiiihus aequora curae. 

Alipedi poi o vogliasi prendere per positivo, ov- ’ 
vero per metaforico a indicare velocità , 1* epiteto 
c conveniente nell* uno e nell* altro senso. Peroe- 
clié realmente , quanto al primo , i cavalli macini 
si rappresentano colle zampe che terminano in car- 
tilagini alate , come quelle degli uccelli acquatici : c 
quanto al secondo , abbiamo T autorità di Virgilio , 
^lipendumquc Jugam cursif. tentavit equorìim ; ah - 
Liam quella di C^ilullo , Ohlulil ^rsinoes Chlorido^ 
ales equus , e quella lìfialmeute di Lucrezio clic nei 
lib. VI dà r epiteto di alipen li ai cervi. Che anzi 
Valerio Fiacco non ha indubitato di darlo fino ad 
un carro : alipedi pulsantem corpora curvu, 

^5o) Filone disputando se -il mondo sia eterno o no , 

' Io chiama’ bambino , e Apc'.ujo pubere’. -Meglio di 
lutti Virgilio : ' 

* • * 

— •••• « • • 

• ut his .exordia primis 

Omnia , et ipse tener mundi concre. erit Or bis, 

(5i)' Anche negl’ Inni orfija il serfo della Teira* è del-’ 
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to profondo ; c krgo , in Esiodo : i'ono e i* altro 
per indicar^ la pienezza della sua fecondità, 

(52) La ragPonc dèlio sdegno della Tei'ra contro Urano 
suo marito > e k disoneste sue conseguenze si pos 

* » . • • -rf 

«ono vedere, in Esiodo •V, iSA e -seguenti^* 

( 53 ) . . . • I . tam partii Terra nefando ^ 

Caewnquc , Japeiumque creai saevumque Typhoea 
^t cpnjuratos coelum rescinSere fratres. ' 

‘ ^ Virg. Georg, lib. II. 

' '* ' Z .V 

^64) EspressiòDe d* Ortzió applicata appunto ai Xita- 
ni, lib. Ili, ode 4» ♦ ' - T - 4 . 

__ 5 , ' ■ . ’ “ • . '** . 

Masmitrft illa terrorem intiderat Jori . 

Fidenr jupefttus horrida hrachus. ^ 

* ^ % r ** 

c Teìlurìs jàpenes. apfeWÒ pure ih altro^ luogo '! gì- 
■ganti. Titania pubes li chiama Virgilio j e. corrisponde 
perfettamente al modo Oraziano. ' * 

(55) Discordano i^'poeti ncH* assegnare ' % Vuleano^ %i 
sua fucinà^ 'perocché"^ altri la pongono., nelle isole 
denominate Eòlie ,* la. maggior' délIV^aali' è' Lipari ^ 
altri 8 ÒU 0 r Etna, 'altVi in Lenno, altri nèlI'Eubca. 

» 0 • 0 0 m 9 ^ , 

Omero la- póne in cidó ; per la qual cosa . si tifa 
’ addosso le . contumelie ^deMo Scalìgero.' lo. «Ht -.sono 
atleniito .a Vii^lio , di cui* nq^ so saziàrnif' di. n- 
portare i versi' sempre divini^ • , '.'- f j 

Insula Sicaniiùn juxta làtus dElolia>n^0 • ^ ' ' 

* Erigi tur ‘Liparen Jumaritihu» nrJuà ‘ 

Quam subter specus \ et Cyclopum exesd'^càminiì 
A atra aetneà txmnnt , vulidique incudiìnis ictus 

Mosti; Poes^ ran P. III.' • 
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'St^icturàé i^ òhfulai^ 

_ ^ •> » ’•' W' 

(5§5 - Ho' presi* tdtìST ; Virg&te % forint* 

zione i vèrsi > 

- lib. .: 

fradtoi / fr«| nubh aquosae"^ • 
igrus > et àlkis^ austri i . 

^ iunìnirabne t. 'm 
c^ p^re.cbe manchi il. <[Uarto (res ianann al* 
1; uustru -’JUa -còpia eh* io à* hò tratta ben 
’ lotf^V dalÌ4 beliezza^ dèh* x>rigi najie tuttavolta ere* 

do\ io|^:àviria ^giungeryi^ fc ali 
nà mezzo , U che ho fatto sulla fede di antreo ino- 
■ ' ‘Bciàieiito riportato - nei ' Qomj^cnti . dèh èrtiditissimo 
; CQvà^» ~ ■ : ' \ 

:^:^Futg(^s’n^ sonUtmque. metumquit 

i > Mk€èbaiìt bperii 

Quale ardimento, di [toesU ^swggettare atta poten. 
:' za ì^abbriie'il paura , lo ede- 

■ ‘'gBO {"e .impastàrlr , fonderli, j. ■ fabbricarli come -ma* 
-i^a ? se òpera paò parere alle timide menti 
esagerata- pur nelle -mani di artefief dirmi ) siccome 
^pudìo-ii Ciolo^r/ cbè;sarà aelle mani di Lisippo, 
'di; «gii ^cési ■ in antijeo . epigramma ; che. mearoara 
1-net brCttzo' e del marmo '.il dolore «.. la rabbia « la 

CQfl^passiahe ‘? > r>^' ' - 

-ÀUa;fu<tóa pòelicaV ^ W splendida immagi. 
''. BSiiodc di Virgilio ba wputo^ ceo_CbiÌBwa maraTÌ* 
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gllqsa stcìBpl'are ^ dirò qosl v .taci fulmini il fracaa- 
. so, r irà / il '‘terrore , alla Messa fucina aveva Ome- 
ro già* fabbricato con ingredienti molto diversi 41 

te 

famoso Cinto di Venere , componendolo tutto di lu- 
singhe ^ di desidcrj , di care parole -* e di quanto 
. V* ha di più dolce* in amore. Venne in seguito il 
Tasso , eh* ebbe bisogno di farne uno consimile per 
Armida, è sul disegno Omerico raffinò il suo "lavoro 
nella seguente 'maniera: ' * 

Teneri sdegni, e placide e tranquilto 
^ - Repulse , e cari vezzi , e liete paci , ' 

.. . Sorrisi ,, parolette," e dolci, stille 

* Di- pianto ,-^sospir tronchi j e molli baci , 

• Fuse tai cose ^ tutte , e poscia unilie , i . 

Ed al foco 'temprò di lente faci ^ 1 ;' - 

E ne formò quel si mirabii cinto 

Di -cb* ella aveva il* bel fiancò, succinto. ' 

Non voglio partire da questa nota senza avvisai'e 
i dilettanti di questi Cinti amatorii , che un altro 

ne sta in 'mostra nelle Dionisiache , in occasione 

• * * ’ • ' 

di un congresso mantale tra Giòve e Giunone^- co- 
piato interamente da Omero , . ma cd solito lusso 
Panòpolilano. . 

(58)^. Leggasi la* descrizione che et' dà* Eoiodò^ di que* . 

sta battaglia nella Teqgqnia dal* Verso 678 fina* al 
•“ verso 81 Ó. Si ravviserà in quèllo . squarcio divino 
di' poesia che 1* immaginazione del- poeta- di Ascra . 
sapéva riscaldarsi .e sublimarsi quanto' quella d* O- 
laero. Cbi poi bramasse, vedere fin dove in soggette 
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fertile può arrivare l*" interopcranza d ima- fantasia, 
non. castigata ^ legga Claudiano nella Gigantomachia* 
(59) 'Ter sufit conati impànere Pelio Ossam ^ 

Scìlicety CLtcfue Ossctè frondosum involgere (Dlympum^ 
Ter ' poter exstruccos disjecit Julinitie moiites» 

* " : ' Vir. G. 1. 


- c 

• u ^ 
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^ . Quanto siano poeti ' "nel - trattare le 

• sless^ ni alerie si - può .^oiiosce^e dalla, suslruzioixc di 

questi 'tr(^ monti ramosi-, • cui . Greci'- e ^ Latini par- 
larono perpètuamente. Omero nell’ undccimo dell’O- 
dissea, si allontana affattò‘;daU\ordlne^ Virgiliano , 
ponendo. O^à sopra Olimpo • e Fclio sopra Ossa^ 
Ovidio, Ilei primo dei Fasti., Orazio nell’ ode quarta 
del terzo , Seneca nel Furente e nell’ Agamennone 
^ li sovvertono vanch’ essila capriccio.. In mezzo a tanta 

*V t *** * ^ * 

licenza io ho. tenuto, i^ordi^^ . cJieUa rima ha yo- 

• luto^' . / / - ' . • : , - . • 

• I t <•. * 

(60) Èsi(do' dice -thè U-^ante .f ^pne' impiegò noTe 
■ -giorDi nel, cadere dal cièlo in • terra , ed altrettanti 

• Ridalla - terra nei Tàrtaro. Ho .imitata- la discrezione 
. diièlton', il ^alc-nón perdere- ai- diavoli più 

"* *lk ••• * ^ .#♦» 

'di nove -giorni nel- precipitare dal Paradiso all’ In- 
ferno*^ ed ho sfuggila la' tròppa fret^. d’ Omero , 
. . rche nello spaziò^, • d! un giorno*, solo ; fa^ cader V ulcapo 
\ daU’ ÌMimpo.. nell’ isola idi Xenno, allorché Giove in 
un ccrtòWòmentO^fdi ^stizza , lo arrandellò . per un 
: pledc^ fyori :deV'cidoe'.:j;u^^^a^^^ che il'- disgraziato 
— . 7 .rìmiteè'iopgp*r ' .. 

<Gi)-Tale c il • senti m en to ' d- Esiodo / Theo^^ V. 7205 
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. Ule flBtty?' ^Ho di Oimeio ottayo. delÌlHìad«, 
ma non tale quello, di Virgilio^ secondo cui il Tar« 
'taro* ■' , 

. Bis patet in praeceps tantum^ tendittjue sub umhras 
r Quantus ad aethereùm coeli suspectus Olympunu 

(6a^ Mi tfa ~ scorta Esiodo , il quale vuole Nettuno 
, “ ^ * * * • 

- abbia .messe, queste porle’ di ferro. W ingi'esso del ' 

^Tartaro non- per altro, >cred* -io’. , che- per dinotare 

la profondità delle acque ^ .ohe investono il centro 

della terra. ,, . — ^ 

' / -V ^ • • * 

63) Esiodo, racconta lùtta al contrario ravventiira di 

questi tre Cen Umani. Egli U fa partigiani di 'Giove 

contro i. Titani / e li pone nei Tartaro^ a' custodia 

soltanto dei con dannaU*... Anche Omero .nel primo 

deR' Iliade ci descrive Briareq . come* difensóre dello 

stesso Giove iiT. occasione \ di certa <;phgiura. contro 

• % 

il re .degli Dei lo Jio aderito ^ al >V 9 lgo ^ degli altri 
poeti per .non. confondere maggiormente Ja testai 

de miei lettori. /* . 

**• ** 

(64)'É incredibile la dissonanzà delle favole, sul conta . 
di Encelado e di Tifeo. I poeti tanto greci, che la- 
tini cacciano ora T uno ora F altro sotto TEtna. fcr^ 

» *■ 

Tifep sta Eschilo, Pindaro, Esiodo, Nonnio.^ Ovt* 
dio. e Valerio Fiacco^ per Encelado sta Callimaco , 
Orfeo , Oppiano , Q. Cfaìàbro^ Virgilio , Lucano c 
Sidonio. L’ Ariosto seppelUscó il primo sotto T-isoIa 
à* Ischia , àppellaàdola ’ 

• • A lo scoglio che a .Tifeo si. stende 

Sulle braccia, sul petto è sulla pancia. 


« 
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9Ì--^ - K . ^ ‘ • *^V- 

f Seppellisce il secondo sotto il Mongiliello j . 

' Là dov^ calca la montagna Etnea ' 

,y' AI ftiIininato-Encelado le spalle. , 

’ In'.tania discrepanza di opinioni io^mi sono presa 
l'a libertà di dare, ad ambedue *un solo sepolcro c 
tm' solo castigo , rovesciando sopra;’ di essi co'V ajuto 
di' Ovidio tutta isola , di Sicilia. . Ecco i suoi tersi 

_ ' . - ^ k— 

' nel ‘>V delle MctaracMrfósi 5 -di^cui * mi sono'gioyato 
temperandoli,. con quelli di Virgilio,*- . " ’.* *• 

• 'r * * * 

‘ T^yista gtgrmtis injecta est insula memhris * 

•' ’ Trìnaeris , et magnis ' suhjectiim molibus urget 
Mtherias^ ausum operare Tfphoéa sèdes. ‘‘ " 

•* lUlitur illé'iquìdem^'pugnatque resurgere saepe\ 

' Dextrà 'sed Ausonio manus est suhjécta. Peloro \ 
*'Xnéea, Padiyne^ Lily‘haeo*^crura premunlur^ 
^\D'egravat /Etna capuv^ sub qua resupinus arenas 
x^Ejectdt^^aifimamque fero vomii ore Thyphoeus. 

‘ Non posso contenermi dal riportare anche il passo 

. di Virgilio perché il lettore giudiebi della lor diffe- 

' rjenza ^ che mi sembra molto sensibile e per 1 * eco* 

-jiqmia dei petisicw , e per* la, scelta delle paiole, c 

ì^r r ammirabile meccanismo dei vèrsi. ^ 

• # • ^ 

" ' ' Fama, est , Enceladi semiustiim fuìmine corpus 
' ingerì nrole hac ingentemque iìisuper Mtnam 
'Impositam ruptis'flammam exspirare caminisi 
• . Et ^fessum qnoties moiat latus y intremere omnem 
iil/wrviure Trinacriam ^ et cofilurn'suhlexerc fumo. 


... t 


( 6 à) Fu questo* il campo *di battaglia che diede fine 
a!lj giurra tra Gioyc e i Titani , la quale era du- 
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rata'’ diecì aiìni.^È wtoato-^^ Maceclomà , ? e si 
' ’sefve alla poesia' dicendo ‘che Lv la campagna. e; l’a- 
ria sonò ancora calde c. fumanti I perche • Flegra' «- 
‘ gnifìca foco*. ‘ ^ ‘ ^ ' . . , ' 

(66) Anche in* Creta - fu balzato" tìon so ^n^l' gigaikle 

'^dall’impeto dei fulmini,’ e' à]^clla8Ì.' r J*V/wa que- 
: st’ isola - per 1’ educazione che V» ebbe Giove, dai Co-, 
‘ ribanti', per lo.cbe^fu delta sua. cuba. 1 ' 

(67) Si denominarono campi Fleg rei anche i Campa - 
' ni . ov’ era il Foro di^Vulcano vicino a Pozzuoli e 
’ aliai palude deUa Acherusìa. ì^c Jamay testimonianza 

' Plinio, Silio e S trabone , ^ cui *tradùco\qiii le pa- 
role ai quali luoghi attribuiscono parimente 1 poeu 
la pugna dei giganti" con gli Dei-^ ^perche abbona 
ddnó di zolfo e di foco. Quindi Properzio parlando 
della spiaggia 'Campana .• • ‘ ^ 

k ^ 

Swe gigantea àpatiaherc litoris ora, 

> » 

• « 

E precisamente in Silio phìegracus i^ertex è la fiam« 
ma che sbocca dal Vesuvio. . . , ‘ ‘ 

(68) E véramente luf;ti gli Dei ebbero una gran fao* 
cenda'in qiieila giornata , ed ognuno, sego alò. il suo 
valore ' ^Nettuno ^ mise a morte Pqlibote lanciandogli 
addosso V un* isola, deU’ Egeo. mentre fuggiva > ^Diana 
ed. Apollo disfecero , Qto ed Ehalto figlf di Àlc^o. ; 
Ercole, PoriOrione mentre violava* Giunònjj. Io non 
ho accennati che quésti. Quanto alle . prodezze degli 
altri. Numi , Mercurio .uccise Ippolito ^ Marte 
mante ; Je Parche , Aglio e 3 ^eone ; Ecate Clizie $ 
Minerva , Enccladof Fallante , Alcioqeoj. a.GioY€ 
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• il resto» Anche le Ore ebbero farle HelU gloria co-* 
mune ) .perocché furono esse che corsero a svegliare . 
gli Dei per tutto V Olimpo , acciò si armassero e 
non perdessero tempo , perché i Giganti erano già 
, idle porte del cido. 

^ « 

^69} Che Pallade andasse ancb* ella con cavalli a baf^ 
taglia , ‘ r accenna Pindaro nell* Olimpica XIII, So- 
focle nell’ Edipo Coloneo v. 1124 , e ce ne assicura 
Pausania , asserendo che esisteva , nn* ara, in Atene 
, dedicata a Pallade equestrct^ Ma ninno lo dice piik 
, ^espressamente di Callimaco nel Lavacro di Pallade^ 
Ke riporterò l* intero passo da me imitato , serven- 
. domi della traduzione^ del Checozzi, che parm^i su- 
periore a quella del .Poliziano : ♦ 

Fonia non Paltas perfundet membra priusquam* 
Coeno sordentes terserit alipedes, 

Tum quoque cum^ bello decedens retulit arma 
Tur pia dirorum sanguine Terrigenum , 
Fumàntes primùm solvit temone jtigales , 

. jébluit et magnis fontibus Oceani " 

. Pulvereum" sudorem, ** - , 

(70) Noq- altrimenti veggiamo nel citato Callimaco le 
ninfe Amnisiadi sciogliere dal carro di Diana le 
F cerve ^ e dar loro mangiare in. abbondanza il trijb* 
glio mietuto nei pinati- di Giunone / erba ( soggiun- 
ge il poe^a ) di cui si pascono anche i cavalli di 
Giove, Aggiungerò che ^ il trifoglio . non é celebre sol- 
tanto nelle stalle dei numi", ma'nei'libri ancora di 
Plinio , il quale dopo il citiso gli accorda il prin- 
cipato fra le erbe pratensi ; c in Columella ^ die 


>1 


eli atUribnisce molta* virlà medica , e una. sì facile 

♦ • ■ > — * 

produzione ^ che (Quattro e talora sci volte 1. anno 
, si miete. . ^ ' . . . 

(71) Correva fama' in cielo ebe^niuno de’ Giganti. sa- 
rebbe rimasto perdente , se Giove non prendeva in 
ajuto' il braccio di qualche mortale.^ Giove allora 
per consiglio di Pallade chiamò* in soccorso E»*cóle , 
che fu il pViino a menar lè 'mani e a fissar la yit - 
toria. . .V 

(^a) Il piede de\Gigaatl finiva; _ in serpente. Vaglia 
fra mille la testimonianza d’ Ovidio nel quinto dei" 
Fasti ; ’ . ’ 

Terra firos partiis^ immania mons tra gigantes 
Edidit , ausuros in Jovis ire dòmum. 

Mille manus iUis dedita, et procj'uribus.augues» 


Ove notisi il mille manus numero indeterminato di 
moltitudine , che parmi non potere stac'ia.ltK}go di 
ccntum numero * determinato dalla iayola. 

' ' • • • w n 

• f 

(73) < Callimaco dà per. assistente al soglio di Giove la 

- * ‘ • 

7 Robustezza ; Orfeo da .Giustizia , per testimonianza 
. di Demostene nell’- orazione seconda contro Aristo- 
^ gitone; ed Eschilo 1 * una e 1 ’ altra nelle Coefore. 


(74) Monte' d* Arcadia , su'la cimà del quale Rea par- 
torì Giove dentro una spelonca , donde poi il mandò 
segretamente in Créta raccomandato alla cura dé’Cd-. 
' ribanti c delle Ninfe ‘Mclie. Pausania negli Arcadi 


parla di questa spelonca; e ci significa'* cb’ ella era 
a tutti inaccessa*, fuorché alle sacerdotésse di quella 
‘ Dea.* -$ui 'Contrasto de* Mitologi se, Giove sia nato 
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in CreU piuttosto ohe* in Arcadia j Callimaco de-» 
cidè/la lite "sul principio 'dell’inno a quel Dio. 1 
«uói veni , non so se bene o male tradotti , sono i 
«eguenti': - a . 


• Ma qual chiamarlo ne* miei carmi or deggio ? 
Ditteo forse f o^ Liceo ? Dubbio e il pensiero* 
Che la tua patria , o Giove , è di gran lite 
Fra noi subbietto. Perocché le nato 

I 

Estimali altri sull’ Idea montagna, ^ 

^ Altri ih Arcadia* Or chi mentisce , o' padre ì 
‘ "Certo il.Crclcnse, ognor bugiardo. Egli alto 
tin sepolcro ,t* eresse , e 'tu sei vivo , 

‘E immortalmente vivo. Adunque Rea 
Te sul Parrasio partorì là dove 
Sorge più denso d’ arboscelli il monte* 


Si badi di non confondere Ida di Creta co^ Idi 
dì Troja. 


(^5) Vicino à Dodona città ddPEpirò ^sói^eva una 
' ^ra^ selva di querce dedicate a Giove « di coi reo- 
devano . in voce umana gli oracoli* L’ albero della 

I 

' nave Argo fu costruito con una - di queste querce , 
per la quabeosa la. nave divenne ancb’essa fatklb 
ca. Ciò fece dire a Licofrone che' gli Argonauti 
erano stati portati per mare ^.da una garrula pica. 
Chi , più ne vuol suIF oracolo dodoneo , Ic^ga la nota 
dello Spanbetnio al verso aSi dell’ inno di Calli- 
maco a Deio* 

^ • • » 

{ 76 ) Era. celebre nei deserti della. Libia 1* oracolo di 
Giove Am/nonc , k cui risposte erano Kmpri di 
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. doppio senso. L* origine 'di questo culto si ha nel 
comento di Seryio .Gramatico al T. 196 dcMV deU 
r Eneide, '* 

{77) Ad c^oi passo deiriiiade si la menzione del monte 
Ida imminente a Troja, sulla cima del quale deno- 
minata Gargara Giove era solito di ri turarsi a ri- 
poso , circondato di tenebre. 

{78) Elidè citta del Peloponneso celebre pe* suoi cer- 
tami in onore di Giove Olimpico. Vi si segnalavano 

' con gli atleti anche i poeti, 

(79) Cioè il canto di Pindaro nativo di Tebe e prin- 
cipe dei Lirici greci 9 di cui abbiamo quattordici 
Odi sopra i detti certami. 

(Bo) Rappresentasi Giove Iréqo^S^siente * coR* aquila 
• sulla sommità dello scettro $ e un bastone d* avorio 
parimente coll'aquila sulla cima portavano i Romani 
quando entravano trionfanti. 


(a) U consigliere Rocco Marliani , uomo amico alle 
lettere ed ai letterati 9 che segnalò T amor suo verso 
il Farini con questo mónumento^ 


ANNOTAZIONI 


Ai Tbbsi set hohuhbkto di G. Pabiki^ 


(') 



Che.il vago Eupili mio 
Cingete con dolcissimo 


Insensibil pendìo 9 ec. 

Paafin 9 nell'Ode su la p^ita rustica 


I» 
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. / emenda.' 

' * 

•1 

Fag, 29 ver. 16 . , * 

VegUovener andò leggi veglio venerando. 


N.B . — Per quanta attenzione adoperar 
si potesse nel correggere, è. inevitabi- 
le qualche lettera falsa, o, sbaiglio nella 
i punteggiatura. A ciò suppliscano. .i di* 
ìigenti lettori. . ‘ 
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